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C^uantunque conosca la me^ 
diocrità degli Opuscoli md^ 
che ora vi piace di pubblicare ^ 
ve li cedo di buon grado qua^ 
li mi uscirono dalla penna, ec-* 
eetto alcune poche Note aggUuk- 
te alle due Prose da me pur 
compone in Luccaz esse, a dir 
yeroy contengono idee nel secol 
nostro comuni $ pure 9 se tamor 
proprio non m'inganna, le idee, 
che ris guardano oggetti utili, 
quantunque ripetute , possono 



companre seni^a taccia dCindi- 
scre:^ione$ perchè certe verità 
dette e ridette di mille maniere 
si dilatano s e s'imprimono più 
facilmente , e non di rado avvie- 
ne» die certe massime ragguar- 
devoli da valoroso dicitore clo- 
querue ne* dota insinuate» ver^ 
rebbero dal ro-^ volgo non in- 
tese » se dap^inale Oratore in 
più semplici modi non gliele 
appalesasset e quantanco quel" 
U mie bai^ecole» nè utili» nè 
vere fossero pienamente» rimeh 
nendo moltiplicate in uno scar- 
so numero di copie» ame ora 
saranno le nùe » il male ed il 
bene è tanto picciolo» che si 
può di leggieri obbliare perdo" 
nonio alt Autore la sua debole 



compiacenyt 9 ed a voi Fin" 
ganm inaocaue deliamici\ia. 
l bassi arboscelli^ e le umili 
erbette 9 qualora innalzano le 
picciole cime nelle ridenti cam- 
pagne» cimandosi al fiato pià 
lieve di morbida auretta, sfug- 
gju' devono agli aquìlord^ ed 
alle folgori, che schiantano , od 
inceaeriscono i vasti platani, le 
guercie annose, che loro osano 
di contrarre» 



AL NOBIUSSIMO 

£ CARISSIMO AMICO 
IL MARCHESE 

FRANCESCO BUONVISI 

PAT&UiO LUCCHESE. 



^•^oi mi clùedete una copia deir 
Operetta per me scrìtta «piando 
m in Lucca menando ore tran- 
quille e liete nelle vostra Casa. 
Essa contiene le lodi delle Ville 
Lucchesi , della dìgnissima vostra 
Famiglia, e di quella picciola Na- 
zione amabile, la quale con voi 
divide la gloria di esser libera , 
e virtuosa. Eccola che ora vie- 
ne a voi, e vi ofte sé stessa, 
non più privata ed oscura, -ma 
esposta colle stampe al pericolo 
ddla pubblica luce, e seco pur 




SS* 



yi conduce altri Opuscoli , i qua- 
li ad aléiino della Famiglia vo- 
stra , o ad Amici vostri da me 
furono indirizzati • Era mio in- 
tendimento avanti che tósse im* 
pressa di renderla meno rozza e 
negletta, or correggendo Tabbonr 
danza delle parole, e moltisàme 
frasi , o non a&tto toscane , o 
poco elegand , o finalmente 
formando alcune idee perchè ri- 
petute, o troppo svagate; ma il 
tempo per dò fare mi è man- 
cato ; e quand'anche un largo 
spazio ne avessi avuto onde com- 
pire questo necessario rimodella- 
mento , non l'averci fatto . Lon- 
tano dal pretendere ad alcuno 
distinto seggio neUltaliano Par** 
nasso , devo contentarmi di Poe- 
sie aMx>zzate. Se osassi di più,, 
la mia mediocrità noa sarebbe 
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compatita « venendo allora a por- 
si in veduta la sua inutile pre- 
sunzione • Accoglietela adunque 
com^eOa nacque , Amico amatis- 
simo, frutto di un giovanile en- 
tusiasmo , prodotto da una inuna- 
ginazion fervida , e da un cuore 
riconoscente* In tale aspetto non 
potrà mancarle il gradimento del- 
le peisone colte » e disaete . 



Panna 29 Giugno 1782 • 
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Amico (*) 



Il mio lungo soggiorno a Luor 
ca, oltre il benefico ijsabiliiiieii- 
to della mia gracile «dme, ha in 
me ridestato l'estro poetico, che 
dagli studj ^eri , da moleste cu- 
rie, da pertinace melanconia rima- 
neva oppresso , e quasi estinto . 
Si, caro Amico, il vostro politi- 
co Mètafisioo , imbarazzato il più 
volte tra calcoli e progetti, ha 
scritto molti versi in riva al Ser- 
duo. La società gentile de* Luc- 
chesi, la dolcezza del loro clima, 
1 eleganza di loto Ville, il soa- 
vissimo ozio per me goduto, mi 
hanno reso Poew ad onta di stu- 

* A — — — 

{*) U signor AlMMeFianccKoVenim, 
gii Professore primario di Mattnatki ncl^ 
ia Regi» Vmitmtà di Ito». 



dj più gravi, e meno a me nuo- 
vi della favella poetica . So « che 
presso i oold Poed fkrò la stessa 
figura che fetta avrebbero in Ro- 
ma tra i Virgilj, gU Orazj, e i 
TibuUi un Marziano Gapeila, un 
Sidonio Apollinare . Io ne conven- 
go, senz avere la debolezza arro- 
gante di dolermene* Non mi of^ 
fènde la verità, quantunque a me 
contraria. A me basta, che voi, 
e gli Amici vostri, i quali legger 
vorranno questi miei versi , vi 
trovino un uomo, che ha un* 
anima sensibile, un^immaginazio- 
ne viva , e che almeno le mie 
Poesie , se sono mediocri , non 
mi costaqo fitdca. Addio. 



Lucca 4 Maggio 1770. 
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VILLE LUCCHESI» 



T viaggi di P'indo , e di Citerà sono qua- 
dri capiìccioà di un bello ideale, che le 
anime paedche compongono con una scel- 
ta immag^l«aone de' tiatd i più leggiadri 
delle bcUcue tedi della natura» e deU'arte. 
FSacdono però quelle amene deiaiBoni : e 
il nomo ^irito sfido di aorpceia» e di 
oommovimenio , prora in lifittt pitniie 
romaraoche e ridenti i piaceri deUa novi- 
tà, della varietà, ddla meraviglia; efttti 
felici di un'imitazione ingegnosa. Ma il viag- 
gio per me fatto nelle Campagne, e nelle 
Ville Lucchesi, irresistibil cagione di quel 
rapido entusiasmo» che avvivò tutta la fan- 
tasia ed il cuor mio, non è ima &vqU 
inventata da un estro ardito per allettare 
lo «crile oaio del "volgo annoji^: cgU è 
un tacooncOy h nn dc^^ snoeto di 
quanto operar puote in Ubero paese llnge* 
gno» il InongBito, finduttiia, ed mi pli^ 
cido innaabile aiccma di ottime legp. 



O cara Libertà, dono de' Numi > 
Dono, die room (qotnd'eran nomi ignoti 
Qttade, impero» ambizlbn ) tran 
Dal pmo fen deUa kàd natura, 
E i fnoi primi vagiti, i moti primi 
Di mia <nta naicoite a mezzo i baci 
De* prodi gcnitor , solo il tuo nome 
Apprcndcaii ballxttando, a te son sacri 
I Carmi miei. Tu su le sponde assisa 
Del nobil SercKio, ch'ai crin terao intreccia 
Colle Palladie firondi allori e mirti, 
L'immutabil c^^on sola tu sei 
De' prodigi cb'io iridi: onde commotta 
La p^r* mente al balenar TÌrace 
Del nibit'ettio ai avegliò, ai acceae; 
E giik rìpien della na luce io- tento 
Temprar te onde d*ana cetra Mietta. 
Per te dagli erti monti, ove ^acea 
Nelle inospitc rie d'antichi boschi 
Tra sterpi c sassi , orribil vista ! il cieco 
Obblio, che sol di fiere e augei notturni 
In&mne schiera a sè d'intorno avea; 
Per te dalle paludi inabitate 
D'aer lento e maligno* waido ttgpo. 
Gare al PtAt Lièo, cara a Fomona 
Sorger 'vegg'io liete colline e campi» 
Ove teriota fl crin di bionda tpica 
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Cerere rìde , e al bisbigliar gradito 
Del plauso universal giiida dintorao 
L'alma Fecondità. Sadrì e Faoni , 
£ Ddadi e Napee, timido ituolo. 
Di 'virg^Me beltà , raccolte 
Tra nlkrecce dame i aeri Ioni 
Ginn cortesi, ed or fiiggpcb Amore, 
Or aegntando il non errante Altiero 
Non Inrìdiano il Od Noni campestri* 
L'austero umor così di pianta incolta 
Dall'agil forza di felice innesto 
Domo si cangia, e co' temprati succhi 
Nd flessuoM d'ofriUanri fibre. 
Di cedevoli vasi, intreccio occulto, . 
Si ditàde , ri filtra , e alfin aoapinco 
Dal ioo TÌgor kffà in fiotto, e pintt 
La fiada leoraa di colar lempiri 
Oeice, e niatota la nettarea polpa. 
Grato eonfivto di gentil palato. 
Invitta libertà, te awguon fide 
Colla vi^le industria e l'arri belle 
La virtù, le sciente, e pien di vita 
Il possente commercio, e la seguace 
Inesausta ricchezra all'ozio avversa : 
Dal tuo mirabil &xo il Tebro e Roma 
Surri yide gli Eroi, vide i Cammilli, 
1 Deci, i Gnri, i Oncinnari, i Fabf, 
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La dura povertà, gllniqui fati, 
I certi colpi di teriibil morte 
Soflrire imperturbabili, c rimmota 
Destra (cniiar m le rodenti fiamme 
Gli SceYoli magnaniim *. e fjà Onzj ' 
Una Impavida firnite, un petto menne 
Vtttonocì oppoiTC ai dardi. aU'ire. 
AUe minicde deU'Etnifoo orgoglio. 

BCa voi fime , Amico » udendo 
mìo uaipoiio ndle Iodi dcUa libertà, dn. 
bitarete almeno , che io sia malcontento 
di essere nato in una Patria , che serve , e 
adora un ottimo Sovrano. La libertà non 
è sola nelle Repubbliche , quando i So- 
yrani amano l'umanità . la giustizia , le 
leggi. Nel nostro secolo qnai monomenti 
immortali non abbiamo di questo amore 
iUnminato, c taggpo! I Principi tìtooo 
ora pemian, che il nome di Padre de* 
popoli è 0 più caio. Il più mile, il più 
gloriofo • 

Con un lerto fend di todu e d'ossa, 
E i labbri adusti d'atro sangue intrisi, 

Tra masse informi di catene e scuri 
Più non si vede minacciosa , e torva , 
Dal timore e dall'odio accompagnata 
Terxìfailmente nel purpureo trono 



Frenar di schiaTÌ una infelice turba 
La somma Autorità . Negli uman petti 
Pena compressa allor la ragion trista , 
E le grand'opre e i rari ingegni e i 6xù 
Penàer dall'alme concencnte c dame» 
Non oditi ibggi'aii ; vik e negletto 
Vcdea pfedpìcv l'igpiofafl tits 
JL'vùin idiiaTO omo . la- nòtte inonemfeil^ 
/ De' tempi ctcnù: or &paeiixa he.itgoo , 
E t meno i lampi del temoto soliò 
L'oneMa Tcrità «'avanza, e a' Regi 
Con fertanato anfir Tordine addita 
Dell'immutabil patto, a cui sue voglie 
Strinse libero luom , perchè respinti 
Dell'altrui libertà gl'impeti ciechi, 
Da un certo fieno i non turbati gjomi 
Siegoa il piacer coU'inyiolabil calma. 
Alla. Tasta ombia deUe Icgg^ immote 
H bene luuvenil si asndef e seco 
Atti» Scienze, colle Mose aignte, 
Cbe i grandi esempi deg^ Eroi, dcT Sag^ 
Alle fetme età seAano intatti; 
Mentre a terra conquiso nlida, fieme 
11 detestato orribil Disporismo , 
E del Genio ch'ai ben pubblico intende 
Sotto il piò fermo , cbe lo calca e schiaccia. 
Palpita, si divincob, e g|à moie. 
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TOi font mi ncociTcr* 
rete» che avanti di cominciare h namzio> 
ne del mio riaggio io mi svaghi sorr altri 
oggetti. Non ne stupite. L'estro mio, non 
educato dallo studio necessario dell'arte poe- 
tica f non conosce assai volte altra regola 
che quella dei suo capriccio. Eccovi in 
bccve una confessione ingenua delle tue 
ttniTig^iixe: acccttatidc coila aoUt« bontà 
TOitia ; e mia pictendm, che k apfwiv 
matCf coBipatiscie coi luememc» 

n dilfidk onor dlnunortal seggio 
NcUrcoUtne aioce, che a pochi Vati 
Concede Apollo, l'estro mio non ebbe; 
Nè ricercarlo ardi . Se talor volge 
Con lieve volo gl'inquieti vanni 
Ne' recessi Pimpld fra mezzo all'erbe 
De' giardini di Cirra , o su le fronde 
De g^vioetti allòri erra, e si cela 
Qual briere inietto, che il color dd piato 
Qnifiiio aaconde, e il passaggi, che il preme 
n fio deitin ne igpiora. I canti detti 
De* ViiplK dcT Fiacchi, è ^. ch'attento 
Ode talvolta . e nelle cetre aigitte 
Noli Tcditto da lor s'appiatta ardito; 
Ivi in tfOHà fòco si ravvolge . e gira , 
Ferve, s'infiamma, e alfin rapidamente 



Alto n vifan ; ma obWando incanto 

La debolezza sua , perde e dilegua 
Nel poetico del la non sua fiamma. 

Il primo oggetto, clic fisstj l'epoca gra- 
ziosa di questo mio viaggio , fu la Villa Cena- 
mi (i). Un lungo Tiale di pioppi da fecon- 
de pianare costeggiato, porta con inaenàbi- 
k gradoacionc ad un colle, Ofve quella ù 
<fiflicnifef € dMde m dcguKi yaidiiii , 
frammÌKliiati artifiaionmente da Taghe id- 
Tcttc, da aentieii oflobrifin, <Ia pcicoti sta- 
gni , da Ibnti limpide, ore le boidieteoce 
Niniè« e le Naiadi fontaniere non n sazia» 
no d'aggirarsi. La grandiosa prospettiva di 
una montagna, la quale cedette la sua sel- 
vatica infecondità alla industria di una at- 
tenta coltivazione, s^a g|i ultimi confini 
di questo delizioso aoggporno, ed offiv con 
l'oppona piannra un contrasto piacevole. 
Uaidmte aote ^ nflettaido i cokxanti suoi 
lagg^ in quoti loog^, illnnmia, ma non 
oftnde, chiuaqae inosserrato vi more il 
paaso\ da&'ombio ftltisMie dell'alte mm» 
verdeggianti, e dalla copia delle aaticlit 
piante temperato opportunanacnte. 

Tra l'ombre solitarie, e taciturne 
Di una selvetta, ove la lùnpid'onda 



^^^^^^ 

^^^^^ 



Soomndo occoka, al >ar{ibil cenno 
Dldranlxo saper novelle (orme » 

Novelli moti acquista, e poi ch'in alto 
Vibro-ssi ardita alfìn ricade , c tutu 
Di lieve spruzzo la marmorea sponda 
Placidamente mormorando bagna, 
Vid'io giacente su l'erboso piano 
La bionda State; il giorin crin ncgfctlD 
Inticcoate ongcan tuiyde apiche^ 
Suo decoio , no onor : le ìgnode aicaibii 
Un teffirttto morbido godea 
Fnrdro ricoprir di pinta bffie. 
Ch'egli rapùi con manneto loffio 
Da* ricini aibosoei. L'cbonMa mano 
Il volto sofitenea , che pallidetto 
Pin2;c la voluttà della stanchezza; 
Sotto il premente gomito tornito 
Cedevoli si appianano l'erbette 
Colle squallide lbg|ie : il nireo aeno 
Pende aoipcio , come in delo azzàno 
Argentea • mrralecit atlor che Uere 
La iciiote appena ^iieUa, molle anretta. 
Che tra Tombre figgenti della notte 
Co^ primi raggi della nitid'alba 
Rngpaddia ai desta: in ao la fronte 
Di un nascente sudor minute stille 
Spuntan rapprese da freschezza amica. 
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Ibi Sirio ìaaoppatéSk éSeUL 
Ride qum la State, e éà mol ano 
Li ifwrhcm inlècoada , e i Iniig^ ^od 
Ddl'aaKtato Contadìn , qual pigro 
Tiranno orientai non ode , o cura . 
Grati ombrosi recessi ! Io pur mirai 
Adorno il crin di allòr , di mirti il passo 
Drizzar qui spesso tra seguace stiu^ 
Di rare fantasie, d'ala pcnàcn 
L'amata Poesia ; yen fan con lei 
Tmfaa immortak dcT Viig^j, e Fiacchi 
I lacR Gen}, e figìbnar fji uM 
DS Lalage inftdel, di Merio ii^nitto, 
E al nome altief di Angpaio, eMnenate 
PftMita risponder l*Eco.... E qoal fi appressa 
Pien d*im ÌSxo, che raria in nulle feggM: 
Moto, luce, color. Genio sublime? 
Le eteree sedi, i regni atri d'Averno, 
Buonarota novel , Paol novello , 
Dipinge, e metafisico Poeta, 
Obbli'ando la terra, e le TÌoeade 
Cantate de' mortali , vtt campo ignoto 
Oidina , e accende con nn cmo aidito 
jyixkiìtkOi ipnti entra g^'immens 
CàoA spisi le divise torme 
AlTarmi, alllie, a fonidaU 
Ficnier01impo;fllanipo,iltaoQo,il neiiAo, 
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Le rapì infinnte, k folnuine spade 
Vcdonà minanriir. Ticma la tan, 
E dd caot nelle tenebre infinite 
Forman inunenennibìle Torago, 
Regno , tomba , prìgion de* Tinti «pini . 
Dolce soffiando pastorali avene 
Il tenero Gesncr qui pur s'aggira 
Delle fresc'ombrc amico, e i molli carmi 
Escon intanto dall'argvto labbro 
SoaTemente a ragionar d'amori. 
Al grato suon sa le aitate fioodi 
D*annoio fiiggpo rnagpiiiDl nmiieo » 
Pttedoo amator dettole brune, 
Gofgfiegga, e torce tra divani toni 
La pieghevole Tooe» e par die tenti 
Sfidar tono cantore il dinn Vate, 
Mentre vi applaude dall'oscuro nido 
Il pipilantc passere amoroso. 
Luoghi sacri alle Muse , oh quanto è doioe 
Nel vostro opaco sen depor le cure, 
ObbUaie gli affanni, e gli ectn ascrei • 
AYTÌrando recar con franco ingegno 
Ai secol tardi au gli abti carmi 
L'iounagjii ara dcUe oeae bcilel 

Un iMcre cammino da qnella per me 
ocadeaeritta condoce alIaViliaBoinrisi (i). 
Eaai tono de' più ticchi Fittri^ diLocca* 
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La magnificenza del loro trattamento uni- 
ta alle manioe le più gentili ed a&bili 
li rendono un distinto oggetto di amore 
e di Kiflie, quantnnqne Tivano in nne 
Città» ore la gentilcxia e rai&btlità to- 
no on ptegio comnne di qaeTFMiixi Si- 
gnori . I BoMViBZ ti tono tempre dittin* 
ti tingolaimente ndfamQfe ddb pania • 
Arri in Lucca qualche antica Famiglia, 
la quale annovera tra' suoi Antenati de' 
Sovrani della propria Patria ; ma essi van- 
tano un titolo più prezioso , c si è quel- 
lo di averne sempre di&ia la libertà . Ella 
promosèé le belle Ani, e rese la coltiva- 
zione delle campagne Lncchesi più fina 
ed indoitiion. Qneata iUottie Famiglia, 
che diede al Vaticanó tre Cardinali, pò» 
aiede ancora hughi fiindi in Fvma , ore 
il signor Attxuo Aamolfimi , CÉTaHete 
dotto, e pieno d'integrità, il quale ema- 
la con vantaggio della sua Patria gli 8tu- 
dj de' Gugliclmini , e de' Narducci , mi 
procurò la fortunata occasione di conoscer- 
la , e di unirmi a quella cogli stabili no- 
di di una sincera amicizia . Le loro cor- 
tesi premute nell'o£irmi in Lucca nn dir 
nr ^ mite del Lombardo^ per coi ristai 
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bilire la mìa debole, e combattuta salute, 
sono una prova non equivoca della loro 
gentilezza nel favorire chiunque ha l'ono- 
re di meritarsi il nome di loro amico. 

Nella gracile salma iUai^;MÌcUta 
La GioTinezia pallida e tremante 
Dt moftrarn tcmca, metta cedendo 
Le me e i mirti ad an destin cnidele. 
Che al Tempo, oimè! tapir tentò la fidce 
Una metae immatura, a troncar pronta. 
Al fol mirarmi il conversevol RifO, 
I lieti Scherzi , e la mutabii turba 
De* veloci Piacer fut^^'an le smunte 
Gote , il tremolo fianco , c i fiacchi lumi. 
Nel vapor melanconico naunti. 
Tutto cangiò: la sanità ridente 
Nelle fibre ofcillanti, e nelle vie 
Del ben temprato langne agii «I mcice; 
Torna il TÌgor nelle nutrite membra, 
Riede ni tolto il buon color di vita; 
E già spresiando Tinamabil Toce 
Degl'Ipocrati ingrati , agli anni anttcbi 
Oso pensar de' Nestori canuti . 
BoNVisiA Gente, a' favor vostri iodeggio 
Un tanto dono , ch'ogni dono eccede 
Di quanti offre dal trono a' servi suoi 
La grandezza .d'on Re; doni, che solo 



Ricopron d'ostri e d'oro i tetri aflfànni 
AI volgo ignoti t e che sovente opprimono 
Col peso illustre il Goctigian topcfbo. 
BoNvisiA Gente , in me non tace il vero : 
Dono è questo ouggior de' saldi rad 
DeUt mia gfadcndine, che il tempo» 
L'età» b morte ttorennAo tntetti* 

Quetta nobile Villa, nella <ptlit 0 
pioToao Norembie e il fieddo mete , che 
tennina fanno, lasciano alla FrimaTera 
un placido asilo, è situata sovra un col- 
le, il quale parerà colle molte sue ine- 
guaglianze vietare all'industria gli orna- 
menti dell'Arte. Ma che non puote quel- 
la rivale graziosa della Natura quando si 
sviluppa, ed agisce in anime degne del 
tao firrocel Dalle irregolarità iatesse del- 
la Nanna ricava orìgini nnore di nnore 
belkaie . Nella parte più bassa di quel 
colle ti aUarga on cito ubertoso , ove 
Vettnnno e Pomona accrescono colla lo- 
ro divinità la tahibrità dell'erbe, e U 
sapore delle fiotta. Un laberìnto di car. 
pini , tutto adorno di giovani piante ar- 
tifiziosamente disposte , formano un'ele- 
gante prospettiva : sorge al suo fianco da 
verdi siepi diviso un ampio viale , che 
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gudA •! ptlaito» magnifica dtnuxa de* 
BoNviai, 

Ofc dold accoglienie in fwnt fimne. 
Tutte grate e gentili, in sa U soglia 

Bean lo straniero, il citudin , l'amico. 
Che il passo vi dnizar : l'ospitai genio , 
La saggia libertà, col piacer cauto 
Ne' pronti scherzi de' discorsi arguti , 
Nel garrir lieto de'connti opimi, 
Coa dolce g^ il ano candor le grazie 
Spaigono attenti» per cui l'alma e il core 
Snodali. aìoiti al fivil labiifo i detti. 



NcgU 



ameni pameggi, e ne 



Giochi , a coi h Virtù aoiiide e tace, 
Sicgpon etti a iccar l'ingoìoa gioja ; 
E a mesto gli agi dell'oneiio Insto 

Erra tranquilla l'innocenza antica. 
Colla candida fede, e i bei costumi, 
Che le ignote capanne, e i boschi cupi 
Sembran , misera età l tener nascosi 
Fuggendo il Tizio , che nel bisso e l'oco 
Trionfa, e morde la virtù negletta. 

Dall'altra pane di iqoel nueamfo ti»* 
le a'inalia mu Imiga ittiaci» di tcneno , 
ore l'erba ingegnoaamente c am p af ti ta in 
▼ardi piani direnta aU*occliio più Inain* 
ghiera, ed allettuite. Arri nel mea* 



0 



Otta Indda femet «.fidili t quella aniii 
tia' fcahri tufi di iin'ampia Taica ilue fin. 

mi , i quali versando copia di acque cristal- 
line, gareggian seco per abbellire quest' 
atrio, dirò così, del maggiore Giardino, 
ai quale è aperto l'adito da una spaziota 
•cala di £altiMÌaie erbette ncopcna • Emo 
rimane àtaato in una larga eminenaa, 
per cni gU fi distende aranti una pio> 
tpettiva Taghiiiiiiia di laghi, fiunri, bo> 
fcU , colline , e popolati villi^ ; U 
quali coM dalla aatm con «dncente di- 
•ofdtne riiinitie, fttniuio per coA diie 
una galleHa immensa di quadri animati , 
all'aspetto dei quali il Filosofo, il Poeta, 
rapiti da un entusiasmo infrenabile , si ab- 
bandonano alla folla ognor crescente de- 
gli arditi penaieri, delle immagini pelle- 
grine. Un appartamento elegante di Iblri 
carpini, pittofeiclii piani d'odorose mor* 
telle, di pinri fiori leggiadiamente adorna- 
ri, fimri, statat aoocscono di quel Giar- 
dino la pompa «il decoro. Un bosc h etto di 
cedri di ona mole ttiaaidinaria aggiungo- 
no a tanti pregi un nnoto ornamento. 

Spargon gli opachi rami un'ombra fi>lta , 
£ i larghissimi uonchi noderosi 



Alle qncrde robaite 
Sembrino contrastar di età, di fona 
Il raro vanto: il Dio, che Pindo adora» 
Che coi de* lauri suoi memore amante 
Di una Ninfa crudcl ragiona» e sprezza 
Anco i miiti d'Amor, sorpreso guarda 
Le rigogliose piante, e ai alUirip 
Che Ucrin , lacctragli cingean , y'intfccdi 
Un lamotcel di quelle frondi elette. 
Cori dUiania il gionnetto ligMo, 
L'amoraeo Imeneot tuoi aerti inteiie 
lyamvaati e di rote. U crine intoiao 
lieto alhm tcaotendo, io por rndu. 
Quando sa l'ale di un mattin icieno 
Tacita sorge la volubil luce 
Nunzia del roseo di , sciogliere il labbro 
In questi accenti: Dafne mia, perdona, 
Tu, che del plettro mio , della mia chioma 
Ne' sensìbili allòr fbne t'aggiri , 
£^ mio voler, che qoetta amabil ficonda» 
Figlia d'etniteo fàbl, nel regno mio 
S'onori in arrenir, qual tn por fri, 
Fkenuo, e corona alle ndaie fionri 
De'dotd Vari. A'detri «ni conunom 
Vidi ondeggiar quella beata arira , 
E wcir dal caro een de* tronclii aperti 
Con occhi azzurri , e il biondo crin disciolto. 



Che giù pe* candidi oneri fcqpcggpa» 
Ninfe leggiadie, e ti fiiTOfcrol Vome 
OAìr colmi pinier d'anici codiati» 
Onde indolcir le giorinette Moie 
Col sapor grato , c gli odorosi efflorl. 

Questa Villa però non è che bamtn- 
na. Volgono pochi anni, che la magni- 
ficenza elegante del Signor Francesco 
BoNTisi le diede un nome: pure nella 
stessa sua infiinaia ai acoigo 
un gtorao la ina fq;alc gnndeiaa; ella i 
rin&nxìa di un Ercole. 

E «pud loco impfOTTiia all'occhio odo 
Balena, e acopre nel recinto ncio 
Al Genio Bomyiszano, a' Fauni» a noti 
Venir (otto drappel di Semidei, 
Di p)ortamento, d'abiti, di foggic 
Vari e di volto: con venusto aspetto, 
Forier d'un alma, che focosa, e pronu 
Del sentimento gl'improvvisi moti 
Con quei della ragion tempra, e sicuro 
Addita all'oom la ietta via del bello, 
n Buongusto ai appressa: al gfas(oio 
ninminante sguardo, al giusto accoido 
iKsuefiitteiac» io.aebbeii souo ingegno, 
U conosco» l'aimniro: ci seco tngge, - * 
Inmartal achiera, lebelTArri. Oh quanto 



Il 



Mirarle è dolce! Negli ardenti lumi, 
Ne'fi;nri(|i fembianti io yì ni¥TÌio 
Il genio creator, l'agile spirto. 
Le ardite fàntasfe. Qual scabro petto 
Non cede ai vcz/i lor ? Colei, che altera 
Sul fecondante Nilo e il rcc;io Eufrate 
Palai^i eccelsi , smisurate mura, 
Piramidi Vistose, aeree torri, 
E tempj augusti, e immensi laberinti 
Creò, quando le tarde età rimote 
Ia giovinezza del naKente Mondo 
Rammentavano ancor, poterebbe, edotta 
Ne* di grandi d'Atene, in qad del Lazio 
Ornò la Grecia , e la felice Italia 
lyopre famose e di superbe moli , 
E alfin coperta di rovine, e dantii 
Dal barbarico orror , più bella surse 
Co' Sunsovin , co'Serlj, e co'Paliarlj, 
Bennati ingegni: or qui la prima il passo 
Tra TArti belle inoltra. Un ricco manto 
Dal tergo le pendea, lavoro egregio 
Di un ago indnstre: ivi mirù trapanti 
Il dorico, il corintio, c gli ordin tutti. 
Che in varie ferme inalzano operosi 
Alla ricchezza, ai nomi, alla 
Tempio, reggia , soggiorno . Un 
Stnol d'Arti dietio t lei corre, s'affolla. 
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£ ad ogni sguardo, ad ogni detto intente 
Della maestra lor timide, incerte 
Del difficil lavor la stabil norma 
Aspettan curiose. Ella già scopre 
Con lentt man la meditata carta, 
Che in se racchiude con arcane note 
Creazion novella: ogni mittero 
Col gircTol compasso , e l'abil tesu 
Cortese ftlesb. Divise l'opre, 
Mirabi! vista ! in questa parte e in quella 
Passan veloci, e un tcatral Palano 
Altero sorpc a garep^iar col verde 
DclTameno Giardin : fcrvon le incudi, 
Cigola il legno aotto l'aspra scure . 
La Meccanica attenta, ìnraticabilc , 
Di qua, di là tra macchine, c lavori 
Corre, sgrida, trattiensi, In ogni lato 
Minnii lampeggiar, stridere, alzarsi 
Ferrei stfomenti, e in spaziosi mori. 
In ampie loi!f»ie, in contrastate volte 
T> informi pietre una vaghezza ip;nota 

Acquietano mutnte Tn brievc stanza. 

Ove la luce sotto il mobil freno 

Di «eriche cortine i puri raggi 

Or languidi , or vivaci a tempo vibra , 

Veggo in sembiante, ove scintilla eferve 

U libero pensicr, sa picciol scanno 
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La Pittura posar. Le stanno intorno 

La fiera maestà del Buonarott, 

Le Correggìesche grazie » il Tasto e grande 

Immaginar de'Giulf, c il g^nio immenso 

WRafieUi: e come a ma r^ina 

Chiedono impazienti on di lei cenno , 

Per cui fitomia in le bianche mora 

Coll'opra loro ne' color di TÌta 

I sembianti magnanimi, c le imprese 

Di quegli Eroi , che nel Bonvisio Ceppo 

Alzar dì gloria inestinguibil face. 

E quale or mi sorprende altero oggetto. 

Che folminando con penncl maestro. 

La Pittura animò? Di mirti e lauri 

Tra gKKonda selTetta, oVerbe e fiori 

Scherun drrid coTstcnri tntti 

E i movimenti energici del veio. 

Spiranti nta, coiteifa, raloie, 

Sorgon le Detti di questo loco. 

Sfavillan dolcemente contegnoie 

Le sembianze di Lei , che al generoso 

Bonvisio sanjrue un Imeneo felice 

Un bel destino nnl. Son quei di Giuno 

I guardi suoi , quando su' Dei minori 

Grafia, beiti, decoro, e on mite impero 

Spargon «edendo neircteieo solio 

Moglie germana del poeiente Giove. 



• » 
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Anglico cagnoUn nel di ki gcembo 
Avido chiede colle aitate nari 
Carene e baci: aom iponda erbosa 
Sta lo S^oto di lei> Spoao diletto , 
Non longe aanio , e il semiaperto labbro 
Da un placido sorridere iAcre«pato 
Sembra atteggiarsi a genfal «^accontOy 
O ad ascoltar piacevo! novelletta . 
Del signori! suo volto le fattezze 
Tali son , quai mirò libera Roma 
Nc'Poplicoli suoi, ne' suoi LucuUi. 
Qoal aom , che ascolti e pensi il prode Figlio 
Porta nel giovaail sembiante impressa 
ta pmdenia, il saper, chettn^, e regge 
Del (ccrido piacer ^rimpeti incerti: 
Al fianco sno resta invisibil Nome 
L'irreqofeto Amor, che agli occhi acocri 
Tolse l'invida benda, e curioso 
Di Donicela gentil ritratto ignoto, 
Che ravvolto rinserra un roseo nastro. 
Scoprir tenta ne* lari, e oar non osi 
Aspetundo Imeneo svolgerlo ancora, {a) 



(«) Il valnroM} Gloran* , di cui parlano i miei 
vttd. Mi fià Wl ion degli anni mm è «iato ra- 
fkù ali* «amili ifman it fidli oiitditfat fan* 



Picn di que tratti , che sinceri cfprimoao 
D'alma meditabondi i pensier gtavì . 
Veggo l'altro Gcrman, {a) che il hai Serchio 
Cedette al Tebco, che tuttor rtmineata 



«mi di vk plà iiMi*, ^ami» tt «Mito» t U 
viltà midoM pift caia • • tntinéh «aa tÌm • 

Preda acerba di Mone» oimi ? rn giaci, 
Saggio Ai F.ss AVDKO ; e chi temer pettt 
Il fiero colpo ne' bei dì TiTaci , 
Cht rotea (torinctza a t« voJgca l 

I pregi ruoi , la tna vtrtè chiedea 
Ordia ÌMt^o di TÌta . S chi fallMi 
T lieti augar) immaginar poeea , 
Che nw , t'olfrtr ptMiibe Caci i 

II cMMManrfi mI tM mmm uwéD» » 

Ahi! divcBcano, U ao, pianto, « émi»f 
B a^ioMCtU il daelo ia fik €mm CM«a 

Ma tt, drUiM Mm$M Mvdl», 
■aa cena «Ma lagmo «Mlfo , 
Cii*io i6ni • hgnmu par fttd «aoaa* 

(a) Gli anpnrj farti al primo Ptatelfo tì avre- 
rcntuio in breve nel degnistiroo Fratello tuperstt- 
te Mardicee Girolaaio Bonvisi, il qaak promesao 
Spow mi wa anaUli Oana Mia mpcnaUli 9mmk» 
|Va Uam Pwiiiia LwAaM paeiè «1 umf tea 
a »ana A, «m «alla tM pamoA ||iha«aha. 



Le opce linose, e gli osai «noi più chiari 
Pe* nomi illiittri di Bonviu Eroi; 
Pende tal ^iTui capo nn 
Che aicondc in aotalvel porpore e auoe. 
Fratto presagio de*tDbliim erend. 
Che a lui prepara la Virtude» e ilTempo. 
Qual giovinetta Venere, che appena 
Dal fecondo Oceano usci'a tra' plausi , 
Tra' voti ardenti degli ctjuorci Numi» 
Scorgesi alfin l'incomparabil Figlia , 
Che nel Montecatimo {a) albero onusto 
D'eccelse imprese, e di &niosi nomi. 
Dei BoNVisi le glene, e i pcoprj pregi 
Spofa leggiadia aggiunte. I goaidi tuoi 
Nei cari Genitor fiiggpa diriti. 
Stcao al ano piede nn picdol Amorino 
Con le tenere man prepaia attento 
Candidi pannolin , morbide fàsce , 
E pinto ò sì , che nei diversi moti 
Di sue fattezze su la rauca tela 



(4) Il signor mcOLAO MONTCCATtNI Patrìtio 
Luccheic Spoto della luddena Danu, è nn Cavaliere 
fornito di colto ingegno , e amanrittimo delle Arti 
belle. Il dì lui Fratello Giambatkta finamente 
erudito negli tiu^ Politici, «i dittio(tic tra (li o»* 
dni CimdW di «M ]jb«n Fante. 
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n udirlo ragionar di angurj, 
IM éctàn lieti, e di fimpa Pcoic* 
Rinovatrìcc dei materni Tinti («)• 

Emvla illnstre del tsIot paterno 

Sotto ondeggiante padtgUon, che ▼Mio 
Ombreggia il loof coli tele tilacenti , • 
Co' lunghi crin ral capo raggruppati , 
In bricvc corsaleuo , in softil gonna 
11 trattabile gesso in mille modi 
Atteggia la Scoltura: Amori e Orarie, 
Muscolosi Pastor, «elvaggi Numi, 
Venuste Dìtc , Pastorelle amanti 
Veggio tticire improTTÌ«o, e alla Natura 
Chieder co' vezai lor la vita e il moto. 
I Fidia, i Meleti, i PraMÌteU, 
I Velteiani, i Bnonaiota, i Becci 
Dall'indocile menno rcaiftente 
Con attico aoirpel traggono intanto 
Di* diTini modelli opre lamoie ■ 
Già cresce .... E dorè mi trasporta , e spinge 
L'accesa fantasfa? Quale gradita 
Visione sedusse i pensier miei ? 
Ahi non m'inganno: l'aTrenir matura 



è|lk 
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Tn itpid*anai, che ad uicir fon pioiiti » 
La bella Terìtà de' carmi miei. 

Non y'i stupite se la mia dimora nel- 
la Casa BoNvisi è stata un poco lun- 
ga : e come non esserla ? La bellezza 
di un tale soggiorno» l'estrema cortesia 
de* Signori di CM* il lungo tempo dt 
me dokement^ penato nella loro Gompe> 
gnb , lo engefano , il Tolevano,: l'eiao 
mio è più mono dal cuore, che dalk 

Valicato VI torrente detto la Vtsuffff 
che costeggia tortuoso il Villaggio di San 
Pancrazio, s incontra la Villa Orsetti (j). 
Una piazza contorniau di alte mura di 
ginepro conduce al Palazzo , fabbricato con 
•reità e nobile aichitetnira ; dalla parte 
opposta s'incnrTa, e distende an atrio di 
£oìà alberi , tra' quali si scorgono alarne 
piramidi di tufo, che offiono alle acqnr 
del ricino monte col meno di fegitti ca> 
naii TÌe agevoli di nsctic nel piano; ai» 
sottigliate pripnmente in Incidi veli» po- 
scia spandendori in larghe cadute finma- 
no esse una prospettiva grariosa di sofliir» 
ranci nuicelletri. Lunghi viali di foltissi- 
mi carpini, frammezzati da piante anno- 



•e, rìnfcmno con elegante varietà fonti; 
giardini, peschiere, ed onbcon pergola- 
ti , che inspirano a chi ti rivolge il 
passo solir irio una gioconda tristezza . 
Tali forse erano i giardini graditi a Ve- 
nere, quando la Morte nemica le uccise 
barbara il tenero Adone, il più bello de- 
gli uomini , e de* numi dopo Amore . 

Ridet nel viio, da lanugin bionda 
PìBiaunentie ombftggìatn, tm ni gi a d oto 
Color di iota, che di bianehe ttille 
UAnroia apptnna allor che i primi raggi 
Di un lereno mattin vibra dal ciglio, 
Fugator delle tenebre e del sonno. 
Le scerete lusinghe indefinibili 
Dcll'amabi! Natura erano in lui. 
Come ne' fior di un sorridente Aprile 
I>e tinte pellegrine e i grati odori. 
Le belle membra mnsculose e gioite 
Spìravan vennatà» giaaia» decoro » 
E quella ferxa, che tra' fidi auot 
Ama h Voluttà, chiede l'Amoie. 
Le Ninfe delle tremele lontane. 
Le montanine, e quelle , che de' boachi. 
Costddiscono l'ombre e la freschezza, 
Arser di un yiro foco : e a lui vicine , 
Lungi da lui le vincitrici fiamme , 
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Col ronor, col silenzio, e co'tofpirì. 
Misere ! palesàro : i loro voti 
Sprezzava il Giovinetto , e d'arco e strali 
Armato il fianco , ci sol fiero ^odea 
Seguir per gli aspri monti c i boschi inculti 
Le Eiticoce della rigil caccia 
Difidl'orme. Il tol, le piogge, i tenti 
Il miniviiio qgnor (ranco e veloce 
Non come i kr colpi, e di il ram 
Beltà pietosi al rago no sembiante 
Nnocere non os&ro: e appena i molli 
Tratti del volto e della guancia imberbe 
Rcndean leggiadramente risentiti 
Con offésa gentile , e ben più degni 
D'una maschil. beltà. L'Idalia Dea 
Lo vide incanta : e in quel BOnanto Amore , 
Il malignecco Amor, iorrise, e an dardo 
Vibrò nel aen materno: i Moi trionfi 
Venere accresce, nè si doole amante 
Di cedere ad Amor, cbe i neri esenta 
Non Tede, oimèf negrimped lelid 
De* suoi prM denr, degli arder suoi'. 
Ama Adone la Dea: ne' taciturni 
Recinti ombrosi de' giardini eterni 
Della diletta Gnido in folte, schiere 
Accorrono i Piacer, Telano i Vezzi 
D'Amor icgucU einmesaoa'Ueriamanti 
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Con gara sotTistimt à aggpfWO, 
Come Tapi su' fiori; e lieve ìnttlltQ 
Un zeffirctto tra le rose c i mirti 
FurtiTO errando , parca dir Godete 

Co* depredati odor Ma quale ascolto 

Suon di ttrida, e ululati^ Oimc! qual lutto 
Appiesiar veggo annunaiator di morte ì 
Un baibaro dettili tolte alle grate 
Care di Citeiea l'aiinw Adone , 
E il Mte a* boiclii cacdatote aidiio 
Di feroce cinghiai. Miwro. «h ftggi 
Il destino crudcl ! toma al tao Nume : 
Nel grembo del piacer fiwm, aicuo .... 
Contro il rio mostro un ferreo dardo eifcocca. 
Che vola rapidi«simo, e il trafigge : 
Sparsa di sangue arde la bcWa , e l'ira 
Maggior la rende della tua ferita : 
Colle zanne spumose e fulminanti 
Ulta ed impii^ il g^yvinctto arciero..M.' 
Cade, ed un freddo gel apogUaimptovviio 
Jjt iUangddtte membia palpitanti 
De* color della vitìi: e già h MorM 
Al singhiomr ddl'aaime foggente 
Del tenero Garson so* colpi tuoi ' 
Pianse un momento, e col destinai dolse. 

Venere Ah ! le «uc lagrime e i sospiri 

£ le grida incessanti disperate 



Chi ripeter potrfa? La Dea de' cori. 
La madre di Cnpido è la più trista • 
La più inlèlice ddle Ualie Ninlt. 
Plora l'Eco al m daol , Zdbo geme ; 
E rifiopicndo aotio Satekt nubi 
La InmiiKMa fiome U Sol dogUoio 
Chiamò l'Ore notturne , e il tuo cammino 
Precipitò ncirOcean profondo . 
Gli Scherzi ed i Piacer , la Gioja e il Riso 
Sembrar) cangiar le forme lor natie; 
E seguitando quella Dea furente 
Con errabondi patri ormai confusi. 
Più diitinti non sondaldnol, dal pianto. 
L'cfbc» le piante, ifior, gliangri, lefieM 
Gemono alla aoa pena, e la Nanna 
Nel comune dolor iTaitriita e lang^.^.^ 
£ qual tra l'ombre di adTagge piante 
S'alza Tcrde teatro, a ori & cerchio 
Ordìn vetusto di marmorei gradi, 
Che la dens'crba serpcgc^iando copre 
Con lunghe strisce, e i platani frondosi 
Ombreggiano emulando i fregi e l'oro 
0eg^ ornati palchetti?»... 11 hdo Tirsi, {a) 



(a) Si allude alle tre celebri Patcorali Italiane , 
il Ftur Jid» del OiurinI, Lt WUU del aoaarclU, 
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La fedele Amariili. U dolente 
Cdia, e Aminu, per cui del gran Tonpiato 
U ncgH £lit) e in Pindò il nome illiim 
Magguir del puagoa, maggior del tetto 
Lttoff passeggia tra gli eterni allori, 
POtrian m qnene fcene a* Fmni sacre 
Ridir le loro pene e i dolci errori, - 
Rinnovando nelle anime gentili . 
La più soave passfon del core; 
Mentre gonfiando le di minio tinte 
Ispide gote , la sampogna arguu 
Suonato avrfa tra villerecci cori. 
Caro a'boKhi, a'panor, Tagreste Pane. 

La Villa Mansi (4), diitànte tre mi. 
glia éiSk (addetta, porge ena pure tm n» 
gionevoi morivo di ammirarione • VA 
Giardino, ^uàntnn(|Qe non ampio , ofie 
col leggiadro compartimento de' suoi pia> 
ni, e colle naturali lusinghe della situa, 
zione un soggiorno non ingrato alla mo- 
glie di Zefiro , l'odorosa Flora . La fac- 
ciata del Palazzo è abbellita da un atrio, 
ove il buon ordine deg^ omari merita di 
essere osservato . L'oggetto però , die più 
allctta, à è on deliaioeo boióo, ore Tar» 
te ri cela ptaeevolniente aono le ibrmc» 
ncgfigenri della aemplxce natym nelle toc- 
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tuose strade , nelle piante disposte in un 
apparente difordinc . tra icherzi delle 
fontane, a messo la ricca varietà de'pfOr 
spetti, i qmli cnntnuMicendost, dirò to- 
si, diTentan pià bcUi. Difitti, ore g|ii 
alberi fanbiano colla spesiessa de* loto it» 
mi cuiiodtse gdori un segreto silenzio, t 
un venerando orróre , un amico speco si 
affaccia di pendenti ttiiì inegualmente co- 
perto, entro cui Tonda in mille fogge zam- 
pillando, urtandosi, dividendosi, si riuni- 
sce alfine in un lungo canale, che assotti- 
gliato in degradanti Teli ricoprir sembra il 
suolo di cristalli tersatili.^.^ Mentre l'oc- 
chio lentamente si ssaia di contemphie 
la gioconda mefamconia' S, qnell'onoÀic , 
di quelle lònti, e si ÙTolge alla patte op- 
posta, fugge allora sorpreso, t ti dirigpi 
per un lungo sentiero, il quale termina, 
e si allarga in ritonda piazza , nel cui 
mezzo esce abSellita da un libero orizzon- 
te una fontana limpidissima. Così rimi- 
raiui nel corso volubile dì poche ore suc- 
cederà la notte e il giorno: belli amen- 
due, amcndna cari a Pallade e agli Amo- 
ri, alle gran meditaitoai e al l^gg^ 
to piacine, i- 
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Tadtarm teccsà, ombre <Ulette, 
A coi Toppoito folgorar' d'iin'ampit 
Ubert luce rorror grtto accfeice, 
E co* piacer del rapido contratio 
AvYÌra e pasce le semibii'aline. 
Lungi dal volgo c pur soave cosa 
Qui concentrando le difKisc idee 
Alto levar coU'operoso ingegno 
L'agii pensiero , e il non conteso spazio v 
Correr della Natura moltiforme . 
Già nel vortice oscuro e procelloso 
Di mia firale esistenia io ^ingo , eaddentro 
L'intrepida ragione; un'acqua Uctc, 
Un lafail feco, una mutabil polre 
Da feria igpota con mirabil moto 
Io scorgo fermentar: Tcggo deiruomo 
Emerger le sembianze, e il vci-;y io appena, 
Che ancor disciolte da legami infermi 
Ricadono nel centro di Natura 
Le divise materie, e in nuove forme 
Rivivon su la terra : avido io cerco 
'Quell'eterea ^villa, quell'arcano 
Spirto motor de'mid pensieri. Io m'ergo 
A rintracciarlo con superbo ardire 
Ore feggendo le fellibil'orme 
De* sensi e del npcr, profendamente 
Nell'àbiMO tremendo Impenetnbib 



Della sua essenza si diffonde, e cela 
L'Ente eterno supremo ; allor si perde 
La ragione confusa, e sol pcriglj 
Vede ondeggiar tra l'ombre denie e il Nome , 
Indefiiiibil Nume, da cui parmi 
Nel rapimento mio ch'etcan tai detù , 
Quii faon ficmente «Tifacoiuk nube: 
Vile mortale, cÌm iclierxaiido io tolsi 
Dall'inibrmi caUgini del niiQa , 
TiiiTota a* danni di mirar col guardo 
Le ìnTisìbili cow, e i non concessi 
Ad insetto che muor mister) eterni; 
Son questi all'uom , che contemplarli ardisce , 
Spazio infinito, ove tra vie non tocche 
Da terreno valor sol trova , ahi cristo ! 
Incertezza fittal, tenebre infide. 
Dall'infinito , ove correa smarrita 
La debol mente, cntio i sentier ti slancia. 
Che la Natan men gdom addita 
All'oman g^nio, e la ftfggerol onda 
E la spinba aria e l'a^ 600 
Dalle fila anaKdche gnidata 
Indicando pensosa, i^n iTimmerge 
Nel torrente inesausto della luce. 
Che immensi piani nell'immenso vuoto 
Di colori spandendo i vasti oggetti 
Delie create cose orna, distingue 



Leggiadramente, c per lei sola in terra 
Grate ne' doni lor natura ed arte 
Lusiiigan gli occhi de' mortali , e amiche 
Offro n mille piacer, che graziosi 
Sorridon anco al povere! negletto 
Nel Tario moto delle cose belle. 
E dove fugg^ rcftro mio? Gli audaci 
Ftnrier , che quoti al meditar pidbndo ' 
Eletti luoghi mi dettar nell'alma» 
In un diiordin fervido non giora 
Sparger di luce ascrea: reetin fqpolto 

Le mal composte idee Che veg^oiò mai? 

Non mi seduce il cor, nò l'crror vano 
D'un estro lusinghier mi pingc al guardo 
Un fiantastico sogno *. io la ravviso 
Movere il lento piè la Dea del aaggpo» 
L'alma Filonfia: dal sacro afpecto, 
Ah non m'ingrano I ella già iptfge intorno 
Minte a' ^^&S^ tobntto ideOt 

Ch'nrtan le anime gnuidi, acni diè Giove» 
Anioo None, l'evitar del volgo 
L'ome pafatttri, e la ragione oicnra: 
Ben la conosco al portamento altero , 
AI grave volto , ne* cui tratti angusti 
Misteriosa trapelar si mira 
La nobil Verità, che i lunghi sforai 
Talor deride dell'umano oigpglio. 



Saperbft teste in ondeggiti g^i 
Straiciiu intorno macttowmeptc ; 
Qui nbocati , opra <fi molte ctadi 
Dèi credulo Egizian , dd Greco indmnt , 
Dell'Arabo pesante, e della cieca 
Superstizione, in mille forme e mille 
Veggoiyi enigmi e simboli e fumose 
Note indiscinte, e a mezxo unombrà lieve 
Di totdl polve i Tortici inqufeti 
Scofgonn ancor dal Fontenelle imptesii; 
Ma le cicanti immagMioie Monadi 
Brillanti appena, c|aal m debU esca 
Mobile (tamnia, che gustando sfiunt. 
Alfin di linee e cifre in meno ami timo 
Ordin maratigUoso un più TÌvace 
Fulgor diffonde , ed all'attento ingegno 
Sicura porta la sorpresa , e il vero 
Di Newton , Tattraii'onc , e in qucU abisio 
Di discordi laror tHonfii e splende. 
Ombre dilette, soUtar| onori. 
Lungi dal Tolgo è por soaTe cosa 
Nel toitio opaco aen dell*dnia i Toli 
Abltandonar tra' dikeioai olibietti. 
Che la natura, e la ragion fedele 
Mostrano all'aom , che libero, ma saggio. 
Batic \c TÌe , che il popol teme , o ignon. 
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Un biCTiitiiiio paneggio reca alli Vil- 
la Santini (f). Un temtio spaxioao, 
cinto da fàcili scalinate adorne di molte 
sutuc , guida al gnuidioio Palazio copion* 
mente fornico di rari mobili, e di egre- 
gie pitture . Un amenissimo prato, da 
verdeggianti spalliere coronato, termina in 
ampio stradone di cipressi , ed oftre alla 
(acciau di qjucl Palauo -aa bcU'orixzonte. 
Dalla parte opposta scorger un atrio, do^ 
po il quale si dsctcnde un delizioso Giar- 
dino; « due feotane, in eguale distanza 
iti disposte, ditidonsi l'onore di abbcUire 
l'nnifocnntà di quei floridi piani. Al de- 
stro lato di qud Giardino un allegro Tia» 
le porta ad una peschiera dalle foltissime 
circondanti piante ombreggiata : ri m petto 
a quella una scala elegante guida ad un al- 
tro Giardino, al quale c meta una grotta 
in più gabinetti partita. Marmoree scale, 
da dÌTersi ripiani interrotte, traggono alla 
•ommità di essa, trre una veduta quasi il- 
limitata jralleg^, e aria i guardi curiosi. 

Da lucenti pìetiòaae intorno sparsa 
Tra le tatie pendenti inugpalmente 
Pomici scable la piacerol grotta 
Sorge sana agli Amori, ore ingegnosa 



Tn' mohiptici oidigpi , e nell'iictiio 
De* serpeggiti tubi indoftie g^o 
Lldranlica ù cela, e al Tolger pronto 
Dell'agili cjùavette e de' pienienti 

Stanto/H in mille guise, orienta, or presu , 

La docil onda si raggira , ed esce 

Or alto al cicl vibrando un fiocco ondoso , 

Or sciolta in nembo rugiadoso; ed ora . 

In lievi ntsceUetci susurranti 

Partesì, e «peno inaipectacainente 

Di qua, di là con rapidi zampilli 

Spmm schefiosa il paneggier forpieio. 

Drappd g^oliTO d'Amorin leggiadri 

Ne' lunghi giorni, in coi dal Sirio adnsto 

Sa la terra soggcta I raggi ardenti 

Il Sole inesauribile diflònde , 

Godono aver quivi soggiorno; e poste 

La faretra e gli strali , amabil vista ! 

Or questa, or quella schiudono veloci 

Delle chiavi girevoli, e ferirà 

In bel contrasto con quell'onda tersa • 

Anian l'an l'altro , e suonar 6nno intanto 

Di lieti ^ridi e di ftsievol riso 

Qnel aito genftd. Venete isteM, 

Che di Pafo e di Guido i mirti e iiiori. 

Priva def %li suoi , vede con ira 

lUangnidir negletti, e solo i muti 
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PiMn icgnam colla fioaie china 
Il fornito òlenzio, c la trisitua» 
So l'aono coccliio qui fermando il puto 
RifhiamafU tentò: na cattireUi 
Le dionèe colombe, e l'importana 
Madre, nascosi, di uno spruz^zo acquoso 
Bagnaro arditi, c del suo Aden, di Marte 
Le rammentan le risce, i piacer molli ^ 
I grati iiixti, e h fatai memoria 
Del leo dng^ , deU'iniolubil rete . 
O vago Cakicuam, aa* bai reònti 
Da* tuoi giaidin, de* tuoi bofdietti ameni 
Con il fonante cembalo pawfggia 
La iociofol Letiaia. Ad mi tuo tgnardo 
Ridono i fior tovra il natcente ttdo* 
Ridono l'erbe, e il Yenticel più dolce 
Sorrider sembra tra le scosse frondi ; 
E l'uom, nel di cui sen l'unghia roraoc 
Insanguinan le cure, o fugge > o «ente 
Cedere i mali tuoi, finir le pene, 
E in lusiogpnte di graditi obbietti 
PìaccTol fogno gode l'alma, e obbUa 
La tea n acc tfità di 
O tago CAKiGUAiio.'an 
La ytiéoMM de* campi, i giardm floridi 
Dìtcacdano i peiiaer, TÌnoon la nofat 
qnette piagge aniclie , il 
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Di rose e mirti , il Tejo AntcreonlS 
Fuggir cercando damcrin canuto 
Veduto avnan con inquieto passò 
Tra le cetre e i bicchier Bacco, e Battillo. 

L'ultima mctt di questo mio riaggio 
fa la Villa Garzoni (9) . Ella si può di- 
le la mecropoli delle Ville Lnccbesì per la 
tidletta» nagiufiGeiiiat novità, che in «• 
fa campcgg^nno rimiite. tinnii ani non 
ripido dono di tie piccioli monti, in ano 
de' qaaH « acotge il Palano, il quale aerte 
d'ingresso alla Terra di Collodi, clie lem- 
bra un sobborgo di quella : oggetto rera- 
mente grande , e maestoso . Che dirò poi 
del Giardino ^ 

Sale il vasto Giardin dal bano piano 
Su la dodle achiena ingentilita 
Di «n mde montiodb, e aalgon aeeo 
Ja tnarariglie di nataca e d'aftCt 
Clie gareggiando con anabii in 
NelTadornailo, la mntabil tem, 
E la Tolubil onda accenni loro 
Traggono ubbidenti, e in miUe gìSm 
Ne yarian , ne armoninano le Anne. 
Crescon cosi con inccssabil gara 
In mille modi le bellezze, e i pregi 
Delle limpide fonti aasarroce 



De' simmetrici piani , e degli arcati 
Fugatori del Sol recessi ombrosi , 
Clic le Grazie inviolabili » e le aimche 
I>c' ruscelli , de' fior Dire vezzote . 
Ornér, non paghe de' secondi onori. 
Pur la TÌtcoria è incerta. Arte e Natura 
Si celano geloae • e i rari Tesa 
L'una ddl*altra con alterno tSono 
Menton meaci , ed nn miracol novo 
Dal confiwo valor nasce, e sorprende, 
Spettacolo del genio, ogn'occhio, ogn'alma . 
Io stesso, io il vidi sovra il curvo grembo 
Di una nube sedendo il Dio , che in cielo 
Frena il tuono mugghiante e la procella. 
Stanco di ricercar Semelì, e Lede, 
Fermarri alquanto con benigno fgoanb 
Su l'amena Collodi; ed al ano aspetto' 
L'erbette, i fior, le dicondanti piagge, 
L*onda , Je piante Iblgorar mìni : 
E fiior de'tfÌDiichi k wompoate chiome. 
Bionde qual ore , i f&yillanti lumi , 
L'agile Tita, il non premuto seno 
Mostrar le ignude Driadj, bramose 
Di un guardo, di un sospir di un tanto Dio. 
Recinte il crin di tremoli cristalli . 
Che domi dal lavor di mano industie 
Divisi, ingentiliti, anottigliad. 



De* più leggiadri fior , dono di Flou, 
Imitano le (òrme, uscian le Najidi 
Dal liquido soggiorno delle fonti 
A salutar con amorosi baili 
Il sensibile Giove. Ei ride, e seco , 
Ridon nella tìtczsii dc'lor moti 
Gli alberi circostanti, i fiori e l'erbe. 
L'acque, k live. Ndh' nube densa 
Ei a'aln, e cda; e in quell'albergo detto 
Ddk spinti àòA nmane 
Un non ao che di nu awo e gnaittt 

ìncbbrìa i cori 
Gipad di aentir. Termine aheio 
DeU'ccceko Giardin , torreggia , e al dào 
Erge U cava tromba un simulacro 
Di lei, che il fiilso al ver mescendo, porta 
Nella terra , nel eie! , ne" cupi abisà 
Le fugaci vicende de' mortali; 
Ma la sonorità di Tocal fiato 
Rimbombante non esce, e sola un'onda 
Qnal tonente ri ilancta, e all'acr vnno 
Pompeggia con airiwima fontana ; 
M firn tufi e ooralli ed algbe molH 
Pkedpita, ri fimge, ri confende, 
£ d'atrio capriccioio, n ari aon fregio 
Vano-tmte pietnme mokifeirmi , 
"Tra due grand'arcbi si divide e torce. 



E alfin spumeggia di profonda vasca 
Kcll'agitato lago .... Un fragor nuovo 
Odo, ne lungi su la ripa erboia 
Scorgo opposti seder con torri aipetd 
Due gran Piami, nd cui crìa confine 
Fra le canne paluscrì cmn le tote. 
Dall'urne roreadate ampio tonente 
Versano» e in aen antrcndo idee guerrìeic » 
Prìvi d'aste e di dardi, onda con onda 
Urtan nemici: romoroao Ipnnao 
Dall'impeto deli'acqae rìpeicosse 
S'alza, li fere; ma sebben nemiche 
Si uniscono cadendo, e un sentier vasto 
Di liquido cristal fòrman mugghiando: 
Nò sazie ancor, tra le latebre ignote 
Cercan del suol novelle vie, novelli 
Oggetti, e gii ritornano mutate 
Di Eroi, di Ninfe da' marmocci busti 
Lfggfadrette a venar limpide linfe. 
Ove il pinta a^geUin bagnar non teme 
Gli cqaiiibcati vanni e il brieve roatra»^. 
Bella Collodi, cbi segnar potife 
CoU'armonfa de* coloriti ascret 
La vera immagin tua? Cedono gli estri 
All'abbagliante maraviglia, ai forti 
Moti dello stupor: indarno un Vate 
Osa parlar ; la Poesia pensosa 



Coi no nlenii» allor pinge un porfcnto. 

Una piccola galleria, che sovra un 
ponte si stende graziosamente, conduce dal 
Giardino dopo breve salita al Palazzo , ove 
un lusso delicato abbellì senza un fasto 
penate k nuinecose funie. Questo cono 
pMitgfflO ttonifeim attrattÌTat il totreiv 
te, che acone locio il ponte accennato, 
pofge da una parte ana Tednta di opache 
piante e di altf monti; dall'altra di piann^ 
re e colline liecÌMÌflie . Qnetto contralto 
di prospetti agita, e difcttfe». Ma io lasciai' 
troppo tosto l'ameno Giardino: rcttro non 
può a meno di ritornare . Due boschetti , 
i quali circondano il Tempio della Fa- 
ma , che occupa la parte superiore del 

Giardino , lo chiamano , lo rapiscono 

In mezzo all'ombre, alla freschezza, ai grati 
Surarri di on'anretta lusinghiera 
Si aggira, e Tede qnal Città diviie 
OSBnt le piante aotto ÉótnMs nuore 
Piazze, cue, Wali, e dote crede 
Incontrar lola b gentil Katora , 
L'in&ticabiI Arte cfflola ardita 
La sìegoe e afida, e con gl'incanti noi 
Le alme adulando , di piacer novelli 
Empie, e commove i nauseati sensi 
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Della curiosità sempre inquieta. 
In gabinetto, le cui nutra imcMe 
Fionda aelya d'odorosi mirti. 
Che docili incoryandoà ■'ÌAilsaiio 
Tn Mipcgg^ti «Me in copolcm 
Som erboso aofik , con ffi occhi accea 
Dal Cxo dei dcsir giace l'amica 
Cortese Voluttà, che il tardo Tocchio, 
L'insensibil fiosolb, e rnsten 
Politica non ftiggc allor che ndio 
La magia di sue voci. Ella qui regna, 
Ella qui spira quel calore ignoto , 
Che ravviva ogni cor, che incbbria i sensi, 
E toglie l'uom da' ponderosi lacci 
Dell'ozio tristo e dell'i nutil noja . 
Qui pur dal suo Pekingh simo Cinese 
Recar seoibcò le imoiagini gtoceesche , 
I pensìer capricciosi , i fi«g^ strani 
D'otfental Oitf^, dove potrfa 
Un dono Mandarin seder parlando 
Del rimoco FohI, del suo Coofiicdo. 
Di flessuose TÌe nel lungo giro 
Incontra , e vede passeggiando l'estro 
Prigion lcgr,iadre, ove al piacere, al lusso 
Di ricche mense, di palato molle. 
Dispendioso Vitellian trofèo. 
Di ran augelli mol t ife m ic turba 



Un più lìbero cìd cacmo indaniQ . 
Tcttral fcent in altra parte ei scorge 

E mira , ahi vista ! che nel cor piagno 
Rinovù la memoria dolorosa 
De' gravi affanni miei, delle mie pene, 
Mira un Amor, che con acuto dardo • 
La mesta istoria de* sospiri mici, . 
Che udì Qtera, che i (iigaci noti 
Rapfr dispersi, per cui riae innata 
Una Miii& cnidel .... Sorte nemica 1 
Cionnem clie vai , die Talod il «Ìono 
Di pronto ingegno e d'anima fibèa ; 
Glie vai, che il nome naou... L'infido Nome, 
Mentendo il Tero sotto nomi amicati « 
Tirsi , Silvia , Filcn , le scene ordia 
De' casi miei : ma l'estro alfin non tacque , 
E rivolto ad Amor . Favola e gioco. 
Disse , non è de' dardi tuoi chi vive 
Caro a PaUa e alle Muse : un brieve errore 
Schiavo non tende : e questi un tonno incerto^ 
Volttbil sonno, cbc il fragor sottile 
Di nn lio, dinnTemiod TÌiTcg|ia,eKotia. 
Hiaorge il aaggb dloc più invitto^ e Tombta 
Lieriaima, fiiggerole, inièdele 
De' sogni suoi più non rammenta, e canto 
se ritorna ad amar . con Dio fimdnlto 
Sa ch'cg^ •scherza , e libertà non perde . 
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Ainico , ecco terminata la descrizione del 
mio giocondis5Ìmo viaggio per le Ville 
Lucchesi. Molte ancora ve n'ha, che la 
bellezza delle ÉOibciche . i ameaicà della 
•itiMiioiie, relcgMin de' giardini rendono 
commendcTott ; me qoeUe , di cui vi ho 
pttlito» fono Bàcà maggjori HA Giore, 
ani Gituieae, c Taltie un Bacco, va Er- 
ede ce Si dMÓngiie però nocaUlflNnte* 
tn le lanoii la Villa del Maickcae Lue 
CHEsiin Fittisio Loccheae . Un Filaaao 
ben fabbricato, un grazioso Giardino , ria- 
li ameni , ed un atrio di verdi spalliere , 
ornato da più fontane, la rendono delizio- 
sa , e pregievole . Dopo i Signori Bon- 
VISI, ai quali debbo troppo, perchè io ne 
parli come TOrrebbe la mia rìconofoeiua» 
è i'ornatissìmo Signore Attiuo ARNOiri- 
Mz: h Famii^ Lucchesinx è tra i Si- 
gnori Lncdicri lamia più «Mica conoacen- 
ta. L* Mo^ dd S^AQR di qodla ViL 
la, oneno Cavaliere, e molto mio amico, 
è nata Monticatimi, ed ora yvn in Reg- 
gio aerrcndo la Serenissima Principessa 
Ereditaria di Modena nel grado cospicuo 
di sua Dama d'onore. Moglie saggia, ma- 
dre ragionevole, amica, virtuosa, essa uni< 
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foe alU MMlem cB uno ipiitto cobo tntca 
quella IcgpaM* b 9»^ i^óde intcfemop 
te ima co n t t r tMÌ onc, tema aiae né pe- 
litmeica, né vuoct. Se pic5 io ibi ^ 
rio di Tcnire annovento dft qddla ri^wt* 
tabil Dama tra gli apiici suoi, appronf 
dovete la ragioncvolezia del mio amor 

proprio 1 verri, e la prosa sono 

ormai divenuti più copiori che io non 
credeva . Qualora però valer possano queste 
mie baje ad ìnteceMare la curiositi vostra 
a venire costà, non le riguarderei come 
inutili. Vci avicate il piacere di rìnveni- 
re nel uanqoiUo aoggUmo della etmaca 
libertà Otta mifdbale IcffJirinne, ona edo^ 
catione eg^a, copia ptedari ingegni» 
e di pcnonc amtbìfi. . 
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NOTE. 

(I) Lt Vtlb CBNAMi » rfnm ad VUlacib di 
8àlMediÌ«»aff«RÌ«N«*tl|aaiiCBIIAin Pmt. LoeA. 

(a) La VOb BoMvm, rM« ad Villaggi» Atta 
raacnd», Itt «n rertne Slgaon 11 IbiduM WtJMm 
CESCO BoNvisi. Di Lui, detb MogUa «niaHi, • 
digli egregi FigK il mio ritratto potdn MS dMt* 
•unta dipinge i pregi , LI valore . 

(3) Potiiedc U Villa Orsftti , collocitJ nel vil- 
laggio di Murila, il Signore BERNARDINO Orsf.tti 
Patrizio Lucchese , Ciambell.ino di S. M. 1. R. A. 

(4) IMI Villaggio di Sagromtgao, popolato da 
fw cdd a gniloM VOImm, «rvl la vQla dd gaodll** 
aiawy «d wiiyiiwiw» fllfMra MaiUmt LviOi 
lUim Piniib LMBdim « 

(5) Faiwi dalU Tltla SANttin , li ^oiia sm* 
n II VlUiiila di CaiaiiliaM, k 11 StgaMt 9àMM 
ko Santini ?attiiio Ltiechcw . 

{€) La villa Garzoni , che trerail nel Villag* 
gio di Collodi , ha per tuo tutelar Nume e Signore 
il colto , e cortetc Cav. Romano Garzoni Patr. 
Luccb. . L'averlo io cratuto aaaai Tolte io caia della 
Signora Abm Booedli mi è Mata la dolco cagioM 
di acvdmnd UyeigioTaliHlaa aarfcUa di lai. La 
I» Saadia del SÌ|. InABa Caaii P. , 



Olailra , • aalla wàSSmà KacnmidM» 4 fttalu di 
wi agUt ^riio. Hi aa tua iagagao, a di aa caoia 

•eniiUIe , « vinooio . H Figfio di M S%. CriitefaBo 
Bocelli F. L. k colto gioraae, ed egregio Poeta. 
Ella ha aalla aaa cmb aoa 
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M ma mtdiù ihfolMii «4 lo test ftl Q soto, dM 
«CBtt un ulc titolo tM Pooorc 41 Tenirri ■ mm c i io . 
Tra questi oltre il citato Sig. Romano Garzoni d 
annoYcnuto il Sig. Pietro Po^S' P''"'. Lucch> , celebre 
ATTocato , che unisce nelle tue Legali Scritture la 
finesia della ragione , colla sccha e copiosa erudizione l 
il Sìg. Arrecato Motroai P. L. , che ac* bei MCoU 
M tm» coiitwntwD atn Onuul «4 ai TuUj 

cU «Ikd MTdofaMtat U Sig. 
■IP. U, • cali* 1»^ fciMM, «di 
llcad tUe&d a gita i lato nè il iff^ 

Ttntaao 4dr«ià ctaani» dia Meslai Mcrida, mnm 
un dì ftet cai tesero Aaacreoate i il P. Lettala Sa» 
chctti, Qoaio, che riunÌKC alla digaiti del saper* 
e delU inotunica vita le amcoe grazie dello (piilto 
conTcrseTole -, il Sig. Abate Franceschi , il quale 
nciritaliano Parnasio seguita con molta lode gli esem- 
pi illustri de' Racine , c de* Cornei] \ il Sig. Ca- 
Mflioo Micheli P. L. , FilatoA Mata orgoglio^ dot- 
ta muA ptÓMoutU f a ^Uam M quella pariadaM ^ 

mma visie» éù aaMio. Qaww la r«nl, • m»* 
al Mtt M «fiiMila U caar «b , vtniMMi aa* 
pnCnia dal wiino wariia A lai . ItoB 4dbo aMC^ 
tere pna dia la «OM|Ì« qnCRC mie Note , dM la 
Cam BONTISI , olir* la magoifica villa di San Pai» 
crazio possiede altre nobili Ville , nelle quali la Na 
tura luppiÌKe mirabilmente al lusso ingegnoso dell* 
Arte: 1« più dininte sono quelle di Miglianello , e 
di Potei . Oi quest'ultima scrissi i seguenti Veni al 
St(. Marcheta Alhsakoro Iomvisi , di aaotaada a 
per ataoiffa caaMfau fkaaAMHa» 
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VILLA DI FORGI. 



MiiabU 



figlia dell'amino ingegno , 
Le ferme prime , e i giganteschi tritti 
Di Nattira creante orna e diride 

In nuove guise l'Arte, e delle genti 

All'utile , al piacere , a regie pompe , 

Alla volubil sazietà superba 

Dei ricco cittadin «crve operosa. 

€ocge per lei dall'inteniibil marmo 

Allegra Ninfa , nuiKuIoto Atleta* 

Tenero Pastotel: tu tele 

Respiiano ffii Eioi più long^ vita, 

E in mezio a' boiclii alpettii, a* piani incolti , 

Cha nn'intnonda aoiitndin nota 

Di triìRiem spargea, tpargea d'onore» 

Tia* lUQflMti'ici spazj eibctte a £kin 

Scherzano, e verdi logG;ie, e yerdi étanze» 

E tempi, ed atrj ombrosi alzano al cielo 

Le fiondi ubbidienti al vario freno 

D'archetipi pcnsier . Seduce, e piace 

Nelle sue fantasie , ne' giusti moti 

L'Arte meditabonda; e piando move 



L'ai&tktco fianco e i! piè cjdioso 
Il ConticBn dalla capanna antica , 
Cede di sue lusinghe alla vivace 
Illusion , che nel soggiorno altero 
Di possente Signor diHìise il lusso; 
E schiuso il labbro, che parlar non osa. 
Le attonite pi^pilk, e il grave corpo 
InmiQbUtieiie,egBafdB. Icnoc piùMabà, 
AussANDHD gentil, l'arte aednce; 
L'anumii il volgo, nè con riao amato 
Vwattuo saggio la ^sprem e fi^gglB* 
Ma Nacnra i più bdia. Anime pcodi. 
Entro cui ferve rinTÌncibil fiamma 
Del vero genio, io ragion chieggo acdtlO^ 
Agli arcani tumulti , alle feconde 
Immagini, che in voi, qual agii lampo. 
Desta rapidamente il vago aspetto 
Di ma immensa bdude, ove craluce 
L'angusta maestà di un Poter sommo» • 
Che nel tqoco infinito dcUo spazio 
L*onda, il fiwco, la tara. « il mobil etra 
Creò, oompoae, e on portentoao quadro 
Nd Mondo intieio lineò, dipinse . 
Tono spira armonia nella Nanna; 
E'I disordin , che offènde il mortai fame 
In sì gran d'opra , è un necessario effètto 
Del debil occh^p, che sol mira in parte 
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L'alto lavor di lei, che si confonde 
NcUa grandetta ma. L'appietia, e tenie 
n genio iflimag^noao, ed a un aol omo 
TfaTveditto da Ini divinar gode 

L'indcfinibil perfetion dd tono 

QoeMe, Alcssanoro» eran le idee, ch'iovìdi 
Nd ceUbro agitarsi allor die* voln 
Alla tua Forgi il piè , maravigliando 
Kc' vasti piani e degradati colli 
( Dove Fecondità trionfa e ride ) 
La bella negligenza maestosa 
Della Natura ; e mentre accento io fiiggo 
Nel cirooftance suol , col guardo alaeo 
Scorgo un popol d'ulivi, e bionde mein» 
£ di gravidi fior piante imboachite. 
Vaghe villette e laghi e fiumi e mare 
A tua nòbil magione offiir gjkxondo 
Fantaitioo prospetto, in coi ai perde 
Dolcemente confina e combai mu 
La genial curiositi , che lanc;«e , 
Sì stanca, c duol, se di rcgal Giardino 
Le spese artificiose , e i ricercati 
Ornainenri fastosi ella è costretta 
Lunga stagione a rimirar: la noja 
Succede allo stupor . Tale è dell'Arte 
L'inevitabil sorte. Ah qui Natura 
Varia aè ftesaa in mille fimne , e aob 



Tkioii& e legna» nè onima VArie 

On moMnra, o nce..^ Ah non si parta 

Da sì grata dimora! Abbiano i 'Glandi 
La fastidiosa copia, c il lusso vano 
Dell'Arte lusinghiera; a me gradito 
E' più semplice asilo, annoso faggio» 
Placido rio, che mormora negletto 
Tra sterpi c sassi; ombra, riposo, e calma 
Offion più doke che secessi ombriièri, 
Tka coi Tcgg^ non lunge imprigionaca 
L'onda sgor^ con Uberà mentita 
Dal cavo bwto di mai meteo Nume . 
Dilctn Focci , in meno all'ombra dense 
Degli alti pini, de* fiondati nlnri. 
Delle quercic antichissime io sentii 
In un soave fremito di gioja 
E di occulto timor l'invitto spirto 
Aggirarsi invisibile del Landò, 
Di cui la bella età, sacra agli Estf.ssi, 
Sacra a' Medici, a* Roveri, a Farnesi , 
Lesse g|i and volumi, e a lor cortese 
GoUa lode soitSse: ei qù felici 
Quieti giorni menò tia stnol £mioio 
D'amici eletti, a coi qnai fida stella 
Un Bomri^ spkndea col soo fiimre. 
Spirto sublime, il tao celato aspetto. 
Deh ! svela a me, che por mossi straniero 
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L'orme con 6aud tmjpk} in nwà al Serchio , 
Pte cui rinndna tot, l'Adda, fl Tanno 
Sotto tm libero dd ti fór men cari. 
Me ancor éA tao Bontiso iUoitte e duara 

Progenie accolse tra le aperte braccia 
Di una schietta amistà, tra' fidi plausi 
Dell'ospitale amor . Deh , tu m'inspira 
n tuo fuoco, il valor, le ciotte idccl 
Degne allora caran de' voti miei 
Le pronte rime , e voleranno eterni 
De' BoNTiaz, e di Forgi i nomi e i pregi ; 
Nè tocca atetaat che di aigitti Vati» 
Sua piok» ano decoro, i tari carmi 
Ode ed onora, mi ?edrà adeg^om 
Goiiar k vie ddl'eatro e ddia kde. 
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DIALOGO. 



AL SIGNOR N. N, 

PATRIZIO LUCCHESE. 
FiLINTQ, E TmOTIMO. 

O mi sono male spic^tto, o 
voi non ni arcte ben intetò. Io non é>- 
bi mai la RniTagania di cmoc «ootrario 
alle icienae ed a* buoni ttiKt; ma coitan« 
temente àfièrmo , che nd nostro secolo li 
legge troppo, e che ona tale intemperanza 
di leggere reca an danno gpsriiÌRmo'ai co- 
stami ed alla Religione. 
* FU. V'immaginate voi forse che ne' 
paesi , ne' c]iiali si legge poco , i costumi 
fieno migliori, e la Religione meno oftcsa? 
T<ot. Sicuramente. 

FU. Dunque , per rostro arfifo la let* 
tura dei libri è nociva ì 

Ttm, Quando è •orcvcUa, non t*]hi 
dubbio. La lagione, e h iperienia Mn- 
fennano Popinion mia. 

JPiL Si Icgg^ tomdiianiente, quando 
h icdta -non regge Io noitie fettnc» c 
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oltrtrciò tono oli da noo poter le ferie 

dell'umano ingegno ritenere le redotc co- 
gnizioni , c queste a proprio uso iodcvol- 
nicme oi dinarc . 

Tcoi. Io poi non la intendo cosi . 

FiL Dunque spiegatevi , acciocché non 
ci avTenga come a tanti, ì quali non fa- 
cendo conùpondere alle steste parole le 
medesime noiioni, .o k ftewe nozioni 
con diverse parole accennando, t t'accoc- 
dano, c disputano a rovescio. 

TVor. Col nome di lettma sorerchia 
quella significar voglio nnicamentc , la qual 
muove dal fanatismo, che ora invade ogni 
ceto di persone, di leggere, c d'istruirsi (i). 

F:l. OG;ni libro, il quale contenga mas- 
sime opposte al vero spirito della Religio- 
ne , alla retta ragione , a' buoni costumi è 
cattivo, e deve essere proscrìtto, perchè 

• 

nocevole alia morale armonia della socie- 
tà, che consiste nella osservanza delle leg- 
gi, e nella pcatka delle virtù: ma io non 
penso che.da nn male, qualora cresca, e 
si dilad neg^ nomini la nobile passione 
deUo stndio. 

Teot Utia gran parte del genere uma- 
no è fiitta per vivere nell'ignoranza . 



FU. Peccato, che non fim al BSondo 
ne* fard tcooli di que* Barbari, che inon- 
darono Iltalìa , e tì portarono coUe ttia- 

gì e le rovine le tenebre della ignoranza 
c del vizio ! Voi avreste da quelli ottcnu* 
ta una cattedra di eloquenza , e nella Cor- 
te di que' Sovrani rozzi e feroci sareste 
sato uno de' fiiToriti. L'uomo, Dio im- 
mortale! è un animai lagioneTole. Se 
g^oneTole , non è nato per l'ignoranza ; 
coU'ufo della fi^oltà lagionatrice egli for- 
ma delle contegnenie giuste, diccerne il 
xero dal filao, il bene dal loak, inioninia 
li distingue dalle bestie. 

TVior. Non vi contrasto, che Tuomo 
sia un animai ragionevole : e come osarlo 
in un tempo , ove molti Filosofi fornisco- 
no anche i bruti di tanta esimia facoltà ? 
Ma senza queste macchine , dirò così , d'uo- 
mini, i quali non tìtooo già, ma Tcgè- 
tano in un sonno perpetuo di n^ione, 
quanti mestieri sarebbero privi d'astieni , 
quanti signori di serri , quante tene di 
lavoratori, quanti Sovrani di un numeto 
considerabile di sudditi soounesri ì 

• FìL LViso della ragione, la sottile col- 
tura dello spirito, il potinento dcT costu- 



ni conaenrcfcbbe nnt più tentilnk ngoa- 
gTiania ncgU Mmini. I porerì co'ikdn, 
t poccntì co' deboli, i grandi cog|*iii£erio> 
ri coiKMcendo per intima pertauione i lo* 
ro reaproci doTcri , lungi dal più senrirt 
all'ordine per un abito cieco fopra oscure 
opinioni fondato, sarebbero piò fidici nel- 
le untane società operando colla fcona £b- 
dele della ragione e della viitù . 

Teot. Ecco un abbono di discorto pre» 
liminarc alla Repubblica di Platone. Qn» 
aca nntveraalc cqMdtà di peffriìonarri non 
è poMihtIe. Le itorie di tutte le Maàoni, 
colla eipericnia di tanti aecoli il dinioeti»> 
no ad efkknn . Se tatti gli «omini an- 
danaro a acoola 

FU. E potrete VOI negarmi, cbe i se- 
coli più rozzi non sieno stati i più tu- 
multuosi, i più infelici per l'umanità? Dis- 
se pur bene un dotto Avvocato francese: 
» Laici ifc l'oooK) ignorante^ e per conae- 
9 guensa inaenfibile fopra i tuoi doveit, 
» diverri timido , taperitiiioao , e fecae 
» cindck. Se a Ini non viene inaegntto 
* il bene, ivà pfeoccnpato ncceakanmen» 
» te dd nak. Lo fpirito, ed ilcnoR non 
» possono icatw tnotl • . 



1 



TVor. Amico, vi raccomando, se mi 
TOletc a disputare con voi, di essere par- 
co nei citare autori , e ne lì ad ci urne i te- 
sti , che nulla tanto mi rincresce in quel- 
le persone, le ^mli presumono di farsi 
credere dotti, qmnio ti i il Urdellare 
ogni lor pemicniito con laoghi fqaiyrci 
d'imdvi* 

FU, Gli CCCCMÌiOIIOTitlIpCKToli. Nott 

dnbinw; mtò diicmo. Vnétgao dunque: 
Mi piace di coacedcnri non una parte so» 
la del genere umano (àtu per l'ignoranza, 
ma tutta quanta . Riduciamo l'uomo a non 
Uscire dalle sue grotte che per cibarsi col 
mezzo della caccia e della pesca , o per 
manacare coU'irte labbra le ghiande e le 
frutta e l'erbe. Pago di nutrirli, di ripro- 
dursi, e ds aoccorrere la sua prole finché 
ai abiliti per aè medcriroa a aoddiifive i 
biaogiii ddb Yita, non tvià molti deatde- 
rf di ardoo compiacinientOt e prodndto» 
li di noleitie e'£ penè per una prìvauo* 
ne importuna ; non aoKnfè rinquietodine 
di umiliarsi ad un suo simile, per accon- 
tentare le stimolanti indigenze di cose 
non necessarie alla sua naturale costituzio- 
ne. I paradowi delle Kuole» gli tfbrù 
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dispendiosi delle arti belle, l'industrie fati- 
cose delle arci meccaniche, le fìrivoHtà del- 
le mode, i caprìcci del Iiimo toIuImIc, gU 
ostacoli delle leggi infrenanti i mOTÌmen- 
d incgolari ddla primiera libertà, gli odi, 
le ritalità, le coUiàoni della Tita conyier> 
temle non tubefanno il placido cono 
della tua morale ▼egetaiionc • Robnito , 
perchè non g^iaito da* cibi avtcfitt » da 
bevande aUnucianti, da retti in comode, 
in due parole dalla mollezza di ana edacs- 
zion fìsica delicata , yivrà una lunga vita 
assaporando i «oli piaceri , che la tempe- 
rante natura unisce al soddisfacimento de' 
bisogni de' sensi . L'inaxione è il tuo ido> 
lo ; la t&ra delle sue idee , non di molto 
più etteta di quella de* bniti» ofie di la- 
do oggetti inquietanti. La morte non è 
ad etto ima fine ceiribile, perchè le in»- 
magini di on Mondo inriobile non pn* 
tenteranno al moiibondo un Dìo» che lo 
attende punitor ddle colpe, delle virtè 
premiatore immutabile . Essa è ( toltine i 
casi di un forzato scongiognimento dell'in- 
treccio corporeo ) un passaggio insensibile 
di Knsazioni meno rive , le *juali gradata- 
mente col lang^ dell'arinoma organica li 
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conduce a non più sentire . In tale stato 
sono inutili i Ubh, l'istruzione è dannosa, 

10 studio è un mostro terribile apporutorc 
di discordie e d'inlcikità. Date a questi uo- 
mini una Religione, una legislazione, che 

11 difooi» U riitniKa» e fimni delle priva- 
te loro fine e Toleri nn^ vaata macchina , 
che iccofdsta, e mom dall'impiilfo morak 
d'una cagione diietcrìce fentita di una ao- 
torità preponderante le tiolenxe delle pri- 
vate passioni , obblighi ogni indÌTidno ad 
usi più complicati de' loro sensi , per i 
quali abbia anco la ragion loro scuotimen- 
to , e sviluppo. Fate, clic da questo colle- 
gamento emergano villaggi , città , regni , 
magiftcati* accademie : &tc, che sorgano a 
poco a poco, ai dilatino, e si perfezioni- 
no, acienie» arti, mestieri. Fate, che gli 
uomini da quel primo auto <juasi ferino 
giungano per quella forza energica di /wr- 
fitdiUità (a), la qnale h propria dell'no. 
mo, a polimento di ragioiie e dÌGOfUuni, 
che vie più gli avvicini, e gli annodi con 
moltissime relazioni di bisogni fattizi , e 
che per. una conseguenza pure inevitabile 
delle passioni , che a questa perfettibilità 
ai oppongono , e la ritardano , si formi una 
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complicazione di verità, di errori, di abu> 
si, di vizj , di virtù, di opinioni, di pre- 
giudizi , per cui i'cccesjo medesimo del 
vivere conversevole fbnni ddl'uomo un fè> 
nomeno monk, diiaio ne' soci princìpi, 
variatùle nelle me modificazioni, difficile 
per le me oontiaddizìoni: i libri, l'ìitnip 
Bìone poMoi^ OB rinicìie dannos t ben 
conoecerii , ed • guidtili con ntnoM pe- 
ricolo ne* dtvcrri impieghi ddhiodetà,od 
almeno ad impteemliie grìntcrraUi ino- 
perori della miteni esistenza , che a tanri 
rimangono o dal disinganno, o dalle cir- 
costanze politiche procurati. 

TVor. Quando si limitasse questo ge- 
nio a quella classe di persone , che accen- 
nv mi' volete, mi accorderei eoa voi. Ma 
ora moltissimi destinad ai lavori» aUettiù 
dal piacele della lemnn nnoceranno t aè me- 
deauni, lallcntandoai ndb xA finìca del 

m Vimendo. Non è powbile. Un 
quakiie indÌTldoo pocicbbe ibrae leaiar ior- 
pfcao da questa seduzione: ma il Insogno 

riterrà sempre gli altri dallo svagarsi in 
una occupazione , dalia quale sperare non 
poisooo un aodo e cosuou vantaggio. 



- Tm. però oertunno, che tante 
Unhrenità fioRnti nellTcilit» tutti itodi 
promossi, accrescendo il amneio éiafi too- 
larì priveranno le arti ed x mestieri di 
braccia Tigorosc ed industri. 

FU. V'ingannate: l'ineguagUanta ^dci 
mezzi per mantenere i figli alle Universi- 
tà, k ciccoscinM deik fiuniglk, l'actitadi- 
ne non in tutti ^gpnle a ricevere, a com- 
binare i sottili tapporti dcUe idee sdeiitiF 
fiche, esempi domestici, l'interesse, 
che lattiene mokitrinii in certe proftssiom 
ove non Tale b,iciensa, conserteranno 
perpetuamente al corpo sociak una massa 
d'uomini , i quali lo serrinHino in tutti 
quegi impieghi , che più abbisognano ddle 
braccia operose , clic della meditante ragio- 
ne. Dirò di più, che avendovi ancora un 
maggior numero di studenti del consueto, 
quelle mediocri incombenze, che pur richie- 
dono una ^nkhe coltura, e clie fiiiono 
per Io passato addosnte ad uomini grosso- 
lani, ora con singohre profitto ddk socie- 
tà verranno eseguite da persone meglio 
educate, ed intelligenti, che ptcftritanno 
un picdoto stabilimento alla nnaeria, qui- 
eta il eoooorso di niigliori, o più ftctn- 



nati ingegni non hlcin loro altra via di 
provvedere alla propria sussistenza . Crede- 
telo, amico, fliori dello stato selvaggio l'i- 
gnoranta c un soromo male; e, siccome 
vi ho accennato altra volta, i popoli ridot- 
ti in tocietà, ed ignoranti fiirono, e sa- 
fanno tempre i più barbari, ed i più tì- 
ùoii . La Religione degenerò aempre tra 
coitofo in foperttiziooe, le ieggjl in catil- 
li; ed i eoittum ferocif ae tahdu impe- 
divano i difocdini <ÌeUa galanteria, ipaige- 
vano di aangpe colle private vendette le in- 
trattabili fumiglic, e con fo ndevano il aacio 
nome di sposa a quello di concubina. 

TVor. Meco almeno voi converrete, che 
quelle persone , le quali non hanno vcrun 
motivo di studiare, ricevono qualche dai^ 
no dal fanatismo della lettura, e spezial- 
mente le donne . 

FiL Non mi rieioe di ravvisarvelo , vi 
tra fvedo ansi un bene notabile : e a parla- 
re di quella aortA di uomini , ai quali voi 
interdite la lettura , come Maometto a* suoi 
ar4>i il ^ìnoi ne* g^i festivi, e nelle 
ore di oiio non è meglio nna lettura che 
l'ostena , il giuoco , ed altri passatempi so- 
.venti volte colpevoli, od almeno pcricolo- 



Google 



«i? Questa inclinatone della natura, secon- 
data da' sa^ Legislatori promoventi col- 
le lodi e co' premj il moltiplicamento di 
que' iil>ri, per cui i ▼aad pregi della Rcli. 
gione, i luminosi caratteri della sanamo^- 
le» ed i domi moidmmi degli uomini 
ytaffuo cipotd con ano fàk todo, fivik, 
tmeno, ed degente, gjo f cidi be atwiitìnio 
•Ila Rdigionie, ai coanmii, e codattapalK 
Mica e privata felicità . I romana fteisi , 
le poesTe • e mille akre operette di lepido , 
graxioao aigomento corrisponderebbero mi- 
rabilmente a tanto lodevole divisamento. 

Teot. Se fosse eseguibile, che anco i di- 
vertimenti inspirassero l'amore de' proprj 
doveri e della Tirtù , e che l'uomo di ogni 
grado non troraaK fino ne' suoi oxj che 
rÌTerberì di giuste mainme, d'idee Yirtao- 
ae, io di leggieri compiendo, che h ao> 
cietà difcnebbe più tianqulla, più conten- 
ta, più lieta. E dove, amico, aono mai 
queste opere atte a ptodune on tanto &* 
voievole eflètto? Gom "ri dìtò mai de* lo^ 
mana , che por tono oltremodo nomero- 
si , e sovra ogni altro genere di Hbrì con- 
siderati , e letti dalla turba de' leggenti ? I 
moderni nostri Romanzieri , pittori troppo 
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(èdeU de' coMomi del nostro secolo, orfit> 
no co' più viraci c naturali colori le vi- 
cende più voluttuose di una tenera passio- 
ne. Il vÌ7Ìo , dalle delicate loro tinte in- 
gentilito, non ributta . c la pieghevole gio- 
vincrza atanti di abbandonarsi alfe Tcrtig^ 
ni del gran mondo già rimane tedoctt 
da qucUe apparenae lusinganti roaiano ap. 
peòto. Non li finirei il tosto, qoalor* 
9Ì iiinof enur mi fiKeni le conseguente 
fimcste dì ^ dolci teieni, che tendo* 
no allo sngoUmento delle passioni, e dd 
cuore. 

FU. Nel proflavio de* romanzi vedo 
con pena , che una gran parte recar puotc 
il danno, di cui vi dolete, e questi li vor- 
rei banditi , come dalle civili conversauo- 
ni, e dalle costiunate famiglie vengono 
scacciati certi scandalosi libertini . Pure po- 
tra citarne hon pochi, che si «oUerano 
dalla comune immonda atmosfèra. Se poi 
Tonemo ad altri argomenti por mente, ^ 
ha libri assai, i quali possono occupo- 
le senza fischio Toado, e b cuaosità dd 
▼olgo. 

Teot. Ebbene, voglio a c c or dar v i , che il 

volgo legga , perche c iunecta e nociva la 
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igooranu, parendo imposcìbil cosa il non 
isTÌarfi tn le tenebre . Catechismi popola- 
ri, che appalesassero nettamente i doveri 
del suddito , del servo; istruzioni facili, 
ed esatte su le arti , mestieri , c su l'agri- 
coltura ; brievi dilettevoli storie , ove briU 
lasse una sana morale , comoiii^heranno 
con placido impecccttibil moto una lodc- 
Tole ragioiievolem alle anime più abbiette 
ed oscure; e lo spirito, ed il cuoie nata- 
ti, dirò toA, da qnem cibi falubri, me* 
no efpoati laranno atte itnmig^uue delle 
agitanti passioni. Siete contento? M*aIÌon^ 
tano io tanto dall'opinion iroetta? Ma 
non v'immaginaste poi con questa mia 
compiacenza, che tutti dobbiamo andare 
a scuola con grave incomodo dello Stato, 
perchè multorum manibus €gau re$ humatuu ^ 
paucorum cognita suficùmt, 

FtL Si può leggere senza anr fitto il 
cono scolairico; ed so nd rìpoftate i vaA> 
taggi , che dcriTano ad on popolo meno 
roxio ed incolto, non ho preteso giani* 
mai di Tokr trasfermare ona intera nazio- 
ne in un venerando Senato di dottori , e 
di letterali; ed it saper le^(;ere e scrivare 
non si oppone al principio vostro. 
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Tém. e yoi fum mntt pcnoMo , che 
le donne , qualunque si^ U condisìon lo- 
ro , non devono studiare . 

FU. Uh che bestemmia ! Credete voi , 
che un piano di studio allo stato loro di- 
ccTolc potesse a queUe, od alla società re- 
car danno? Nella maniera attuale di vi- 
rere, nell'ecceiao • della dominante woà»^ 
lità una donna un po' coha tnfluifce no> 
tabilmente per impegnar gK noanm ad ci- 
Mfg^; il co n mia w dcT wtm diterai dìven- 
tu aUofU meno fiimb, e perciò più lod» 
Tclc: è pur da riflettern, che la Tecchie» 
za delle donne è più lunga, perchè le de- 
licate loro fattene cedendo più di leggieri 
alle impressioni esterne, siccome alle inter- 
ne alterazioni ddle fisiche, e morali più 
picato decadono degli uomini , e fino nel 
corso rapido , e sovente tardato della gio- 
fanile loto età, dalle drcoanune medeùne 
ddit oondiaofi loro aono a panar co* 
strette molte ore aolitaiie, ed hanno cer- 
tamente minori occanmi di dvsiparai dell' 
«mo. Però il dolce aolBeTO di qualche 
studio impedirà loro di sentire i frequenti 
attacchi della pigra noja, non potendo es- 
se o restar sempre in compagnia, o a 



pariirt ddfe più Mgge, oc cu p irti feniiwe 

nelle (accende domestiche, e nella educa- 
zione de' figli ; ed in mille altre vicende 
della vita , la quale per legge incommuta- 
bile dell'ordine universale non suol recare 
gìammii un g^o equabile di licci giorni» 
di avrentnic aggradevoli , trovcfaimo esse , 
il ripeto» dopo la RcUgione un rifii^o 
opportnoo ndk ddisie ddlo itndio. Per 
le qnali cote non mi daià mai l'animo di 
prÌT«le di ni omo bene, con manUe» 
fio oltraggio della . kwo lagilone : è * petò 
necessario , che vi aibbia ne^ ttadf loro 
una scielta , non convenendo ogni arte , 
ogni scienza alla femminile delicatezza, 
ed alle loro occupazioni : per esempio la 
Storia, la Geografìa, la morale Filosofia 
colle dovute precauzioni. 

J<oi. Voi mi conoiceie: non tono nn 
«omo da awtendcre otrinacamente , e ce* 
do di kggieri a! parere alcmi, per modo 
che tncrodnoendori peraona^gì del mio ca- 
latttfe In on Dialogo, ai rredcrebbe a bel- 
la posa ideato per dar moÓTO ad on au- 
tore di esporre un qualche suo pehsamen* 
to. Ma ora poi non v'incresca se ri pre- 
vengo , che vi sarà molto difficile il per- 



Madami, che lo faidio ddla Filotofitao- 
ide ni per rnunrr gitimiMH praficno né • 
«Bum, nè • donne. 

FU. E perchè tanti nUna colla po- 
vera morale Filosofia? Qual mala azione 
vi ha Salta} Che danno ha costei all'uma- 
nità cagionato? Una scienza, la quale c'in- 
segna a diating^ere il giusto dall'ingiu- 
sto, e a ricercar la regola delle aiioni 
nostre nella volontà del Facinr aapfemo , 
ck'cgU ^ appaleaa col nanual Inme e col> 
la lÌTclaiSoBe» i coi riaokan guidano le 
nome Ubeie aiioni aOa petièiion noatra, 
al bene della tocìetà, ed in confcgpenia 
alla propria e comune ftlidtà; una tale 
scienza , dico , yerr4 da toì tiattata come 
inutile, e p<>;e;lo ancora? Se ayessi l'elo- 
cpienza del grande Orator romano , il cat- 
tivo umore di Rochcfaucault , ed il pol- 
mone di un cantore da coro, vorrei pro« 
prio darri un eolenne labbo^, e aaior- 
dam con mia aticpitoaa dechmaiione . 

TeoL Bleno fracaaao . Non confondete 
le idee. Io intendo aotto il nome dimo^ 
tale FikMofia «pidia ptofima acienu, la 
qnale pretende di condnne Tnomo alb ^k* 
tù, alla ftUdtà colle aole ferie ddla una- 



na ragione: t questa,. non potrete n^uw 
lo, è scienza rana, figlia del picciolo or- 
goglio degli oriosi mortali : ma quella mo» 
rale Filosofia , che b divina Rivelazione ne 
addita ed illustra, è il vero studio dell'uo- 
mo, nè m'oppongo alla decision vostra. 

FiL Mainò, caro, mainò. M'accordo 
con Toi, die non li abbia una perfètta 
Movale tenia Religione , e che alla Mo. 
rale , cUiò ooal , lazionale non akio dob* 
biamo che vm picdola poraoiie di 6Uci- 
tà , ed ona lieritstnia mpcdide di ad- 
ma, e d'ordine ad cnore umano» e ndb 
società ; poiché rimane caia • dl'ifriao di 
molti, fondata in quell'intimo aentimen- 
to, che ci porta ad amare noi stessi: e 
perciò conducendoci , qualora consultar 
roghamo la ragione e la esperienza , ad 
adoperare <]ac' mezzi , che ne portano al 
conacgninento dd bene, alla fuga del ma- 
le, non di rado accade, che le torbide^ 
passioni o&chino il ■otoointeUetto, od 
il fiMoano mal sedare: onfè, die ndl'ap»- 
prentione de&'ordine, dd bene n aria* 
s'inganna, e cdpcroli ei rende ed in&> 
Ud. NnUadineno è «dk , and oeccnn- 
rio un tale studio. 



Tea» Afpeno con ìmpazienu le pro- 
ve di questo paradosso . Afft , che siete 
un uòmo da fare una nobil comparsa tra 
▼cntosi sofisti . E non arrossite vantan- 
dovi filosofante Cristiano di esaltar cotan- 
to la chimerica eccellenza di quella Mo> 
rale TKillante , che ri offre la oonotca 
ittMan, c h debol ngioiie? A clie ricala 
care naa bngoida e tmorti &ce, qoudo 
aU^iopo goder poMiaiBo deUa immeiiM 
bce fOcconeTok del limpido iole? 

FtL Oimh, che cÙicoffo nrabomban. 
tei Ftore tn tanto nogghiar di parole 
non IO tiovanri ragioni , che mi persua- 
dano. FaToritcmi. I santi Padri moltissi- 
mi hanno studiata senza alcun rimorso 
la scienia, a cui voi togliete ( che poca 
carità!) la riputazione. San GÙMUini Grì- 
soitoiDo, San Gregorio Nazianzeno , e gli 
altri tre Gregorj, San Biiilio , Saoto Ago- 
stino, Sant'Ambrogio» San Leone» San 
Clemente AlcMndrino. racmìitinio Shn 
Tonunato» e altri ami non fuono dal 
Pnadi^ lapinti, perchè tentirono aran- 
ti nella adensa per voi bianmata! ma io 
non voglio imporri colle autorità , quan- 
tunque elleno aole bastassero a difesa dell' 
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MHUito mio. R^ioniamo. Ditemi, nelle 
attuali circostanze della Società io stu- 
dio delle Leggi c necessario? 

Teot. Che strana interrogazione ? Mi 
credete uscito di senno. £ ciù può ne- 
garrelo. Sono esse; che maggiamente fre- 
nando gli abusi dell'amor proprio dalle 
passioni sedotto difendono la libertà , h 
proprietà, la iicnrezta d'ogni cittadino; 
ed altro poi in oltima analisi non sono 
che regole fiitte dalla ragione per conterà 
▼are i dritti della natmi. 

Fii E queste sopra qual base rìman- 
gono sostenute ? 

Teot. Oi) bella , dall'anzidetto : noi com- 
prendete: sopra i rapporti morali, i qua- 
li hanno la loro sorgente nella natura del- 
le cose, e dell'uomo. • 

Fd. E con qnal meno? 

7«or. Kol dissi già : colla ragione . 

FU, Donqne le «ono fondate 

dalla ragione sopra i rapporti morali: pe> 
rò la sana morale è la base loro . Dun- 
que le Leggi sono da quelle inseparabili , 
ed è per conseguenza fuor di ogni dub- 
bio , che a ben rilevare lo spirito delle 
Leggi è indispensabile lo studio dell'Eti- 
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ca (}). Nè qui m'arresto. Degnatevi di 
afcoltarmi pacatamente. Dovendo trattare 
co* vostri limili o per afiàri, o per do- 
veri, od anche per un piacevole intertc- 
nimento , la Morale c quella sola scica- 
za, la quale, perche ampiamtiite svilup- 
patasi per la forma, ed incivilimento del- 
. la umana Società , c'imiica a mano a ma- 
no i diftcrcnti gradi delle relazioni, che 
abbiamo co' nostri simili, e dò che ad 
essi dobbiamo fino nelle lievi corrispon* 
denxe del conveisar piacevole ed indi^ 
rente: però avrerte benissimo un valom- 
so Filosofo» che avendovi tra gli eterni 
decreti della Provvidenza lo stabilimento 
de' corpi politici , per cui l'un uomo all' 
altro si è reso necessario ; così i morali 
principi rientrano ne' decreti eterni; c 
quantunque non vengano propriamente , 
c direttamente dalla Religione , riguar- 
dando essi la sola armonia esterna della 
Società, e vuol dire tutti qoe' movimen- 
ti delle azioni ittnane , che arrecar possa- 
no utile, o danno alle esteme iclazioni 
sociali. £^ pertanto verità manifèsta* che 
per la ignoranza di tali principi cadono 
gli uomini in notabili errori, con pro- 
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prìo ed altrui pregiudido; siccome ittc- 

nir suole a chiunque ardisce di professare 
alcun arte sciua conoscerne le redole, e 
gli elementi. pur da os>ervarsi anco- 
ra, ch'ella ci ammaestra, e le maniere 
ageroli ci prepara , onde esaminar retta- 
mente l'origine, i caratteri delle passioni, 
dalle cai modificaiioni eccessi , difètti d'^ 
quilibrio, tanti mali, e tanti beni deriva- 
no alla Socicà,e quasi medico del nostro 
animo ci addita coirnso della ragione 
que' mezzi, che le nostre e le altre affé, 
zioni contenere vat'liujio nell òrdine, col 
possente cccitanieiuo dell istesso nostro 
amor proprio , Ja lei coll'uso della ragio- 
ne sul vero suo interesse risciiiaruto. Nc- 
qui hanno fermine i vantaggi abbonde- 
Toli di questa scienza prcclarissima . 

TttìU Voi mi sembrate un Ciarlatano, 
che venda un qualche suo balsamo. Non 
▼i è malattfa, che non abbia guarita, o 
guarire non possa. 

Tù. Convincetemi della esagerazion 
mia, ed allora il paragon vostro merite- 
rà lode . Rej>!ico dunqi^ essere la Mora- 
le una ottima via per condurre gli uomini 
a sottomettersi saggiamente alle Leggi bc- 
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n efiche della Religion na*^ra. Quindi at- 
scrincc Tertulliano con altri moltissimi 
aver Dio premessa la Filosofia alla Rive- 
lazione, acciocché i seguaci di quella pre- 
parati yen isserà ad accettare con ragione- 
Tole docilità i più sublimi ammacftramen- 
ti dei Vangelo, ciò che sostien pure in 
Àccia al purgato mondo Cattolico de* pri- 
mi secoli Clemeiitc di Alecsandrìa. Voi 
Tcdcte adunque , che Tumana Filosofia 
-non h un Teleno» che gelasti i cuori, e 
grinabiliti a produne nulla di buono (4). 
Voi vedete 

T<rot. Non posso a meno d'interrom- 
pervi. E mi credete voi ignaro per modo 
de' libri moderni, che non conosca almen 
di nome quanti ve n'abbia contro la Re- 
ligione , e tutù dall'immondo seno scatn- 
riù della prepotente insana Filosofia? 

rd. Non è la Filosofia, che gU ha 
prodotti, ma l'abuso di quella, per cui 
moiri ingegni orgogliosi volendo sapere 
oltre al limite concesso alla debolezia dell* 
umano intelletto, hanno misctamente in- 
sozzata la Società di massime fiineste alla 
propria quiete, ed a quella degli Stati. E 
quanti Teologi non vi ebbe autori te- 
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nebrosi di fatili crcvic , nirbatrici della 
concordia Evangelica, delie pacifiche scuo- 
le, e della aociale armonia? Vorrete per- 
ciò condannare la Teologia , e le Scrìtta- 
te sante, da coi hanno ricsfad con ona 
mente guaita e temerarìa a unlttion Uno 
sogni? Ripiglio . Vi otièndeiei , qoakm 
yi rappondn nom tanto* trteno alla na- 
tua umana, che a lei negaste indÌKicio 
TofO della ragione. Non è però da imma- 
ginarsi, che nn tanto prezioso dono delia 
divina Bciicfìccn?.a sia stato a lei compar- 
tito, perchè si consumi ozioso, ed infe- 
condo. 

TiOL Capperi ! Voi la pigliate alla lun- 
ga, come quel buon Cantore Oraziano: 
Qn gemoheUtim Trofamtm onMntr éb evo. 
E quando non vi riesca di peiaiiadenni, 
amte almeno il piodolo oontento di fiur. 
mi tacere fOYerchiandomi colla afabondan- 
xa delle parole e dei lolitmi. 

FU. Voi ri preparate con molto spi- 
rito una nobile ritirata in caso di sconfit- 
ta. La facoltii dell'anima nostra , che ragio- 
ne c detta , per cui il vero dal fàlso , il 
bene dal male ai discerne, applicau, ove 
più, ove meno, sopra gli oggetti creati. 



e sopra gli efletd delle loro «iiycrse com» 
buiaziofii, ha popolaa la terra di scien- 
ze, di arti, di mestieri, di Icngì, di uti- 
li cognizioni, di comodi. La Religione, 
che Dio stesso diede alla terra con sua 
particolare rirela^ione a miglioramento dc' 
gH tiomim, legandp, darò cosi, e rifòr- 
mando riiregolarità delle pastiom co' suoi 
principi tabltnii ed In&Uibfli r non con* 
dannò gianmiai le cose dalla tana ragio- 
ne introdotte , per coi , ticaMiie loceanai 
altra Tolta , Tumana SocietI ai lottiene, si 
accresce . si abbellisce , c ciò è tanto vero , 
che non àwi scienza, od arte, che van- 
tare non possa d'essere stata cara ai Cri- 
stiani, ch'ebbero dopo la morte loro gli 
onori di santo , e che sono gli Eroi del- 
la Tenee Religion oostn . I Romani Pòn- 
tefici , quella mano stessa» che sttinge 
rinccnsiere e la Cpoce, steselo amorevole 
più fiate a finrorire le scienie pvofiine , 
k arti belle, e qualche Toitt coronarono 
sul Campidoglio un egregio Poeta dopo 
avere distinti con lodi e titoli i Difensori 
Tcnerabili della Fede, conobl>er pur essi, 
siccome sapientissimi , in una Corte, in 
una Città di sommi uomini abbondantis- 
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ama l'iidlttà della morale Filosofìa, 1« 
quale col semplice tuo della ragione, che 
le sole forme apprcscnta alluman cuore 
della terrena felicità, toglie agli uomini 
ogni scampo per esser canin » e mostra 
ad ua tempo , <he non si puote essere vi- 
zioto senza oficndere i dettati della Anio- 
ne, e che il fieno imposto al cieco orgo> 
glio delle libellanti passioni dalla crange» 
lica Venti non è nna violenza di Legìsla- 
tor melanconico e crudele , ma nn fede, 
le indiruzo di un padre tenero ed illu. 
minato, il quale bramando il vero bene 
de' figli suoi comanda loro in o(»ni inter- 
na ed esterna operazione l'invariabil or- 
dine della virtù . Si prestan dunque un 
vicendevole ajuto TEtica filosofica e la 
cristiana ; perchè la pcima indicando il 
termine di perfezione, a cui po6 ginn* 
gere Tnomo colle sole fine del suo intel- 
letto e coT luni della ragione , gli & 
comprendere quanto gU manchi per gc 
dere anco quaggiù quella poca fislicitì, 
che VL mortali è concessa , e Timpossibi- 
lità di assicurare le incertezze dell'amor 
pruprio dalle impressioni degli oggetti-sert- 
fibiii , e dalle agitanti passioni , senza la 
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flerma di nnt .Religione da Dio rÌTcIata , 
che gl'iinpedisca di errare , e di perdersi . 

TVor. Per carità non ti affaticate tan- 
to a ripetere le medesime cose alla fog- 
gia di certi Predicatori, i quali ragionar 
volendo aU'impforriao traTCttono mille 
▼olte lo tteiao peni ieio , a gpifa* di chi 
rnofc gttnbe e piedi aenia mai cambiar 
aito •• 

FiL Se ciò è . qualunque Tolta non vi 

esponga idee false , ed oscure, non mi 
sembra un f^ran ralle, e forsi se fossi sta- 
to meno da voi interrotto, mcn frefjucnti 
avreste da me intese le ripetizioni. La- 
sciate di grazia ch'io prosiegna. Dall'an- 
zidetto fii riconoeciut» la vicendevole uti- 
lità della Morale , e della Rdigione , ed 
in ogni colto paese non irti celebre U- 
niversità, che tra le Cattedre più distinte 
quella non vanti ddla morale Filosofia, e 
sino a' tempi del santo Pontrfirc Pio V. 
s'ammirò Professor di Etica in Roma l'il- 
lustre Murerò (t). Dirò più ancora, fran- 
camente afFc-rmando essere convenevole . 
anzi ncccs.-ario io stabilimento di una tale 
Cattedra , qualora non vi avesse , e ciò 
precipuamente a difesa della Religion no- 



stra . Escon ad ogni momento nel cor- 
rcnte secolo Ubri al buon costume fìine- 
sti , OTC si cerca di trionfine della igno- 
ranza superba, c dell'ozio inquieto d'in- 
numcrabile pjovcntii con infami soh>ini 
lusinganti , che tratti si ostentano dalla 
Morale . Spandono essi una crucciosa dif- 
fidenza su le tranquille volgari opinioni, 
che la Religione risguardano; e sfrenan- 
do le passioni tumultuanti sotto una men- 
zognera apparenza di amore dell'ordine, 
dell'umanità, del vero, e della onestà, e 
d'altri tali Tocaboli malamente applicati , 
turbano la civile armonia pubblica e pri- 
vata , e tutti i movimenti dell uman cuo- 
re concenfano in un egoismo inswnsibi- 
Ic e violento, ed in un perpetuo giro 
d'instabili sistemi perniciosi, travolvono 
le sedotte genti miseramente . Ad evitare 
le illnaioni di quella fatale filosofia c peto 
indispenaabile, che vi abbiano de veri Fi- 
losofi, i quali a' giovanili animi pieghevo- 
li additino i chiarì prìncipi della Morale 
• umana, ne mostrino gli abusi , li corregga- 
no, ed i suoi pi\\;i e difetti con preci- 
sione rammemorando difèndano gl'incau- 
ti dai pericoli dcH'orgo^lio supertìiialc, e 
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della curiosità temeraria, e gli assicorìno 
dalla contagione di quelle massime, t di 
quo* libri « che abusano della morale Filo- 
sofìa. Si ravviserà allora di k^'^icri, cLc 
i rapporti, i quali foimano il sistema del- 
la Morale dalla r.r^ione insegnata, abbi- 
sognano della Religione che li conservi , 
e tolga all'arbitrio delie passioni e della 
debole ragion nostra l'alterarli, o confón- 
derli, o* con £inati&mo distruggitore,. o 
con taperstizione dannosa, o con liberti* 
naggio infedele. Vedranno in quel pun* 
to fliort, per cori dire, dal seno di quel- 
la ragione, che la Religione perfeziona 
coll'amor sublime di Dio , uscire qual so- 
le avvivàtore l'amor eroico dtll'uninn ge- 
nere, ed il nostro amor proprio piegato 
sotto la regola della Legge evangelica , che 
l'uno all'altro unisce come figli di un so- 
lo padre; umilia il ricco, e il rende mise- 
rìcordioso: conforta il povero, e il ^ ras- 
segnato; e tutti d'cgni grado, d'ogni età, 
d'ogni nazione nei mali inevitabili della 
Tita per combinazion fisica , o mocak pro- 
dotti, airordine li sottomette di unaProT- 
TÌdenza giustissima e sapientissima, • coU 
la veduta di una eterna felicirù alla virtù 
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promessa in un mondo anTisibìle incorag- 
gùce a soffrire l'innocente oppresso, e 
turba i sonni del colpevole colle minacce 
di un certo castiao , che la divina ven- 
detta al vizio ostinato prepara . 

Tt-ot. Zitto, zitto, Amico; non siete 
in pulpito da predicare: e senza che più 
sunchiate il vostro gracil polmone io già 
sono disposto di lar la pace; colla vostra 
Filosofia morale» G)mprendo, che la mia 
avversione non aveva fondamento ragione- 
vole : ma voi dovete accordarmi , che il 
metodo introdotto da* moderni filosoBinti a 
perfezionamento deli Etica non è il mi- 
gliore. Quella benedetta analisi ncn ò fat- 
ta per valutare i doveri dell'homo , e per 
isvilappare i diversi fenomeni, che dal 
caore umano , e da! rapporti suoi ne deri- 
tano, tpezialmente neil'inoltrarsi per Io in- 
tfikiatissimo rìTolgimento delle passioni . 

FU, Non Te lo al>biate a male . Voi 
siete troppo fimito d'acato ingegno, onde 
pensare al modo che mi dite : e temo , 
perdonatemi , che vi manchino le idee 
distinte del metodo analitico. 

7Vof. Mio buon Amico, mi favorite 
troppo. Come non averle 2 Come ignorar- 
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le? te a' giorni nostri li parla di analisi 
sin co* fiinciulii : e tra le vivande per an- 
co ed t vini accade spessissimo di udire 

un qualche barbassoro che la nomina, qua> 
lor disputando nun sa più che risponde- 
re, e e, ida srn:^.'7 ari'ilisi non è possibile lo 
sbrigare la nostra qucsiiarf . So chi pur 
intese un giovane Cavalicr servente, il 
<]ualc s'alfàcicava per dimostrare alla sua 
Bella la Tcracità dell'amor suo analitica- 
mente. Vi concedo, che la maniera più 
sicura per lo scoprimento della yerità si è 
l'analisi, e giova pur anco noubilmente 
ad apparare molte scienze , qualunque vol- 
ta si abbia la discrezione di lasciare all' 
intelletto un qiuilelic istante di riposo prc- 
vcneiulolo a in;:no a nuno del viai;gio , 
che a far gli rimane, onde incora^girlo, 
e rinforzarlo. Ma lo scomporre le idee 
complesse , o tali veracemente , o dallo 
spirito nostro cosi risgoardate, per esamì^ 
narle , -ed agitarle qoasi farina nei baratto 
dipendendo simiglianti idee nella Blonde- 
da una infinità di dicostanze sempre va- 
riiibili, si rischia di perdersi in lina troppo 
sottile Metafìsica, e piuttosto die luce s'in^ 
contran tenebre , e confusione : perciò coli' 
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ciempìo degli antichi in questo oggetto 
pregieroUsnim, accontentar mi toiiei di 
adoperare nello studio della Monte l'espe- 
tienaa, l'ocsermione, i 6tti^ il senso 
comune , lasciando in una oscura pace Ta- 
nalisi pericolosa dell'anima , e l'intricatisù- 
ma del cuore, e delle passioni. 

FU. L'abuso della Filosofìa l'ha fatta 
condennare da molti siccome scienza dan> 
nosa: e per egual modo l'abuso della ana- 
lisi nella Morale vi fa temere di lei . Fa- 
voritemi. L'analisi o Tersa intorno alle 
idee semplici , o sviluppa le composte . Nel- 
le semplici ne esamina le div^ modifi» 
cazioni fino al punto di rarrisarle nella in- 
tima loro natura per acc{nistare cG quelle 
una nozione precisa. Riguardo alle com- 
poste, le divide, e da ogni lato 

Teot. Voi replicate ciò che io stesso 
vi ho detto - 

,Fd, vero ; ma le circostanie della 
questione mi tì hanno indotto aenza ar- 
vedermene. Sopponiamo dunque, che ac- 
quistar TO^ una qualche cognidone ' deU* 
anima; ptcralendomi dell'analisi comin- 
cierò ad osservare , ch'ella mi piesenta la 
idea di un essere che pensa, giudica, tuik 
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le, ordina ì suoi pensamenti. Eccone le 
modificaziont . Studio in esse» t veggo» 
che quesa fostanza dcbb'essere sempUcissi- 
na. SottìUnciite ne prolungo l'esame, e 
ne ritxaggo paiecchi rìaulcati per h teoria 
ddle idee , del giudizio , del raziocinio , 
della libertà, e della Tolontà, per cui fug- 
ge il male, cerca il hcuc f-sico, o morale. 
Eccomi perciò condotto insensibilmente 
alla meccanica delle passioni. Esse hanno 
tempre un obbietto, perchè non abborri- 
ice l'anima, e non ama» non fogge, e 
dea desidera senza notiTo , e questo aver 
000 ti poote quando non si linvenga ti* 
nor di pena , o tperanza di piacere appa- 
rente, o reale, che pub in qualche modo 
aver luogo' ancora nella priTaiione di un 
maggior male trovandosi in ci r costanze di 
un conflitto di mali inevitabili . Qualun- 
que volta l'avversione, o desiderio dcll'ani- 
ma nostra non eccede l'ordine delle forze 
su* , ella ha una inclinazione , la quale 
acactcendo l'intensità torerchiamente di- 
▼ien passione, doè un aumento grande» 
in^peniotOa costante ddlt fiirza motrice 
neOa rìccKi, t godimento di un bene, o 
odia fuga, o rispin^niento di un male. 



«7 



Voi però vedete quanto lia semplice il 
principio elementare clelk paitioni; e k 
Yarietà mohÌMÌme , che in utt ai tfova» 
no, per coi all'occhio Tolgare ad(iÌTengo> 
no lina tpeùe di mondo inintelUgiUle , 
tutte derivano dalle moldplìci relazioni, 
c dalle ft)mbinazioni innumc^ubili di quel- 
le : c come clLsccrncrlc , come calcolarle 
senza il soccorso dell'analisi disgregativa? 
Essa dopo aver ridotta la passione t 
così, alla ma nudità originale esamina i 
progressi, ed i risultari delle abituali dis- 
posizioni , e de' rapporri di quegli- aoflù* 
ni, o di qnell'oomo, di cai pieode ad oi> 
serrare nna tale determinat»- ptnione; • 
quanto più vi ha in Ini nuagg^ori ttlenti, 
vizj , virtù , drcostanxe liriche e waguSi 
tra ior complicate, attenta adopera una di- 
visione più delicata, ed osservazione più 
minuta . Per lo contrario ove la compli- 
cazione c minore d'assai , e quasi nulla , 
come accade in certi uomini TCgetanti 
senza un carattere che U distingui 9 prers* 
Icndo allora la fisìai potenza m le naonle» 
fenomeni più tari, e più nnifinni Vi n 
veggono; e peiciò eoa minoie indaitria 
la debolezza , e le monotonia delle paiiio- 
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ni loro I'o^?ervator saggio ravvisa , e va- 
luta . pc.ò vero, che l'cssciua di o^ni 
passione è sempre li stessa, ed i suoi 
cangiunenti altro non sono che le di- 
vene maniere di apprendere, e di pro- 



seguire, 



il bene, ed il male. 



Le quali cose, siccome accennai, dipen« 
dono notabilmente dal carattere, o dal- 
le circostanze delle persone : però si po- 
trebbe ridurre ad assioma morale, che tut- 
te le passioni hanno il loro moto dall' 
amor proprio , che stimola incessante- 
mente l'uomo a ricercare la felicità. Nul- 
la di più fàcile che il riconoscere con 
riflession briere l'evidenza di un tale 
principio, qnindo batter si voglia il pia- 
no e siciifo cammino deiranalisi filosofi- 
ca; ed cocon alla fonte condotto della 
morale Filosofia. 

Tiot. Ma fonte impura , fonte avvele- 
nata , le di cui acque attinse miseramente 
il dotto Autore dello Spirito , per cui ri- 
masero guasti tanti uomini, e Fu spento 
ne' loro cuori l'entusiasmo della virtù ■ Se 
ai deve all'analisi un tanto danno , io la 
risgoarderò sempre come nn metodo fiUla- 
ce, come un nome odioso . 



* 
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FU. Che uomo collerico! Povera ana- 
lisi! L'amor proprio non c infallibile, sic- 
come non è la sola morale Filosofìa . Ella 
ha per oggetto d'indicare agli uomini la 
via più agevole di essere (èlici e virtuo- 
si colle iole tegole della natura, e della 
ragione. L'esperieiiiii di tutti i secoli con* 
fènnando ranaliai del cnoie umano fiitia 
da' piik saggi Filosofi , addimostra palese- 
mente , elle l'uomo è un esseie , il «juale 
ama sè stesso; che questo amore gli è sta- 
to impresso dal Creatore supremo col mez- 
zo della eccitante sensibilità , perche veglj 
alla conservazion propria ; che desso è mo- 
dificato dalle circostanze e dal tempera- 
mento , accomodato dall'educazione , rischia- 
lato dalk ragùme» diretto dalle leggi; ed 
è pure da quella medesima esperienza com- 
cht avendo i dettati della natu- 
ra, e le massime le più eridenti della ra- 
gione a combattere continuamente i mo. 
rimenti irregolari delle passioni , ed i pre- 
giudizj inevitabili, che ne derivano , ò ne- 
cessario, che questi dettati, e massimi' 
abbiano una base , che le sostenga , e le 
riunisca, e porti alle umaùe TÌrtù quella 
perfcaione, che loro manca, nè altra yc 
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11*1» migliore della ReUgione. Essa coli* 



economia dì un mondo 

iusto pitii;:a 



invisib 
uunio virtiio 



le. oTevn 



o 



pu- 



nisce il malvagio, tutte equilibra le iiie- 
fMia^lian/c morali della predente vita, sic- 
come ho pur dcrto non ha molto: c pe- 
rò inconriavtabile, che il Filosofo morale 
insegnando all'uomo come usar debba del 
suo amor proprio per non dipartirsi dall' 
ordine , e rendersi fislice coirunica Korti 
della vegliante ragione, gl'insegna i limi- 
ti, ove giunger possono le sue forze, e al 
tempo istesso che gli £i sentire i vantag. 
gì della sua intcllicenza gliene scopre la 
debolezza , e inculca la necessità della Re- 
lÌ4Ìonc, la cjualc corrc^^a , illumini, per- 
fezioni le vedute, e le spince dell'amor 
proprio medesimo. Quindi c tolta all' 
uomo ragionante l'in felice &cilità di sviar- 
si , ed è condotto appiedi dell'altare , non 
coll'autorità deca, o col timor prepotente, 
ma colla placida ed efficace persuasione. • 
. Teot. L'amor propiio considerato nella 
fbg^a indicatami 'non mi fa paura ndle 
sue ccnscgucnie : non lascia però di spa- 
Acntarmi il caos di cù>c ncll amor pro- 
prio avviluppate, c qua«i inc^itricabiimca- 
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te. Né, a parlarci chiaro, tono molto tran- 
quillo su' tentativi dcH'analisi deiranima 
tcmcMuio sempre d iiuiaaiparc in qualche 
sterpo di inatcrialjsnii) 

FiL Amico, non c il piincipio dell' 
amor proprio, clic sia per sò stesso invi, 
lappato, nccome non la è l'essienza della 
passione; ma nell'uno, e nell'altro sono 
gli accidenti, che producono questo tene- 
broso intralciamento: e perciò appunto h 
d*uopo dell'analisi ad esaminare le circo- 
stanze, il numero, le c]ualit:i di i]ucstc al- 
terazioni morali. RisrH-tto allaiiiina vi di- 
tò francamente, che il carattere dell'analisi 
impedendo di progredire ore non si tro- 
vino idee chiare di una cosa, o s'incon- 
trino contraddixioni manifèste, non può 
tradite chi ti si affida sinceramente. Sap- 
piam per l'analisi, che l'anima non è cor- 
po, perchè il sentimento è uno, e il cor- 
po è moltiplice. Comprendiamo, cheme^ 
diantc l'azione delle fibre nervose succede 
nell'anima nostra c^ualche cosa corri'^roii- 
dcnte a detta a/ione, che l'anima reav»i<cc 
alla sua foggia, e che retKrtco di questa 
icaxione è ciò che noi chiamiamo perce- 
lione, o tennoionc: ma qualora ^inoltra 
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la ragion nostra analizzante a toIct dici- 
fcrarc t]uclla reazione, e darne ad intende- 
re il modo , col quale si forma questa per- 
cezione, o sensazione, non altro s'incontra 
fìi^rchè mistero, od errore , non potendo 
noi comprendere, stante la manifesta diver- 
sità dello spirito , e della materia , come iV 
no è all'atro unito, e con qoal nwuo si 
comunichino. 

TVor. Voi. vedete, che non sono osti- 
nato neOe opinioni mie. Pure questa vo- 
stra anatisi deiranima, quantunque si arre* 
sti ove le manchi la luce , è però impos- 
sibile , che prevaler non si debba nel suo 
sviluppo de' lumi della Fisica^ e perciòiism 
corre rischio 

FU. V'intendo. La vostra delicata co- 
scienza paventa fin l'ombra del Maceria, 
liimo. Dell'anima, qualunque Toka aUa it- 
▼dazione non si ricona , altre idee non 
abbiamo , se non che ncgatÌTe ; e Tidea 
dd penderò ce ne somministra moltissi- 
me. Sappiam di certo, che l'uomo viene 
costituito da due prìndpii oppostissimi , 
materia , e spirito : e che le idee le più 
rustratte vengonci originariamente dalle pri- 
me modiiùcazioni de' sensi. Adun(jue sic- 



come l'anima ncH'iiomo agisce sul corpo, 
e con il corpo resta perciò inevitabile l'uso 
delia Fisica in quella analisi, è per altro 
necessaria una prudenza infinita , perchè 
l'imprera h ardua, e ad ogni pano ù £rap> 
pongono tenebre • pericoli, difficoltà; ed 
appunto per tanti ostacoli pretendo, che 
preferire ai debba raccnratezxa dell'analisi , 
perchè non si deve movere un passo in 
tanto spinose ricerche aTantì di avere ben 
veduto , ed esaminato l'oggetto , dal quale 
si vuol partire per il progresso dell'esame. 

7Vo/. E non possiamo noi essere buo- 
ni citudini, e dotti uomini senza queso 
vostra analidca induzione? 

FU. Voglio crederlo. Ma queste analisi 
sono necessarie a chi vuoi essere buon Me- 
tafisico, e buon Filosofe morale: e nel no- 
stro secolo , in cui tanto si abusa di que- 
ste scienze , o conviene nòn istudiarle pun- 
to , o prevalern di quel metodo , che ci 
conduce con sicurezza a scoprire gli altrui 
sofismi , e difendere noi stessi doll'inciam- 
parvi. 

Teot. Ci avvisano per il pranzo. 
FU. Ecco una fine molto gradevole del* 
.|a. oottia disputa. « 



NOTE. 

(i) DéOà kteora de* libri ha icritt» con molto 
■▼▼edimcnto il ttitt tuain Mimmo • pmervaiivo 
^rincauti . Il titolo della nu open è il •eguen- 
tt I Tiait^ de U Uetun ChntUnnf , itns Utput 
txpost dts regUi proprtt e* guidtf Ut Fidtlts dans 
U choix dts liffti , «t a* Ut Uar ttnàrt wi/ri • Pd- 
ri» 1774. 

d) Bjit.n CMminart l'oricine e progrcsti della 
umana tocietà , per vedere con evidenza , che àwi 
ntU'iaomo una forza , eh* U conduce a pcrrczionai^ 
d t at Boa vi aVMw « toni gli vemifli non aare^ 
boro wdB dallo mio mono della regetazIoM ick 
nRiai *iM akmm mi opfonà, che molto débo- 
le è «m tal fiina, addittodood fiaocnneiiM H »o- 
meio coatidcrovolo d*oomlaI, die mtaao toiUTia 
nella bubaria, od i leai! ptogNMi di qwm, aa* 
qaali Ila comladato Ad cwicbanlt ma tama tomi 
lo dseoKanao itieim o moraU, Io qoaB {atettomp^ 
no , o sviane II moto fcgolare della natwa, dio non 
h da stupire per un tanto rìrardamcnto . Diremo 
noi , che l'uomo non è ragionevole , perrhè lunga è 
la tua infanzia, ed infinite comfinazioni rallentano 
h) «viluppo di tua ragione, ed il turb.ino notabil- 
mence 1 E' sempre vero , che dagli effetti ti tìcono- 
ica iVibicsu di qoena 6na perfettibile -, e peidò 
Mio roomo è Mdto ddb ma» dell*lgiMMiua » o»i 
do, alPavviM di mi tag^o P ilunf i i , la amuleta meno 
ìbmk» di prooifare alTuomo nma potila piedola 
dato di Ibdeiii, di coi i capace nel bafM ootire 
Ifoado Tariddla, I lipeeie ael tewaio ogni ^ di 
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•ecKscere rmcensione e capadii di qiitlla fetu op<- 
taon, «cciò giunga raomo « futi aa«CgÌor grado di 
fcticdom, che puws comya m w Tunana aatniA» 

(j) Lt ttlatioBi della iMcala VUomCi «alla Olia.* 
risprudcua sono cvidcmi « Suppena quctta | priod- 
{>ii fonrfjnicf.talT delìi Morale , ed una Idea ptcciia 
de' vizii , delle yìitù , della painaai degli MOBini-, 
e skcornc li Morale (avverta egregiamente uo chij- 
risjiino \ioiiio troppo tosto rapito alla gloria dell'I- 
talia , il signor Abate Zorri Ex-Gc«ulta ) si con- 
tenta di mantenere la probità , ed impedire i delitti , 
è per dò muo la baie delle leggi . Reputo inutile 
Tadopetare alcuna prava per Sxaomxm «na propo. 
•iaioDe, della ^uata agni persona appena lagionaota 
può vedeta ad uà tana la Teiiià. U diiailMiaM 
Genove*! aaaha aopfaauaada rutiliià dalla Scìaatt 
morale par i nald a diverd tand dalla Oiiniete» 
denta , che da quatta ^naai ttaaco d dfanadaM « • 
ne 11.1 PreCitione alla eua beU*«t«n della JSIoio/m 
dtl giuita a dall'onesto , ckbe a dire t JH tutta U 
icìtn\i U Mait,-nJ.ticht sono U più' evidanti, le F> 
nche le più' utili; ma U Morali, il manico di tutte 
le dltr* , sono le più' necessarie . Le prime aggirami 
nel campo dtlLi ru^ioiu « Le stconde in quello de" senr» 
ti \ le MoraU in aei^du* . U famosiuimo d'Agiacs» 
seau Gra»Caacdlian di Francia» nella «uè inn^ioM 
al FigU9 sopié. gli «tniii ftfeU « fimsr* «a «U(a 
Jtiaiitro rogato , parlando datTuttlità della rIloio& 
in genera , eoggiunga dalTStica . tiha è la pià dagna 
delTuomo, a •aprattutw delTuooo pubbUco. Chi 
W e m aai a cadete addimottima copieetniaiwa la dba* 
e eorrispoodettaa dcU*Btka potrà lagtoaa il 
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libro (ranccM ^ 

IVO libro iagcgfWM éiXV Anarchia meiicaU , wà ti 
chiarìttimo ZimmcrmaA ocl tuo Filosofico tratuto 
sopra l'ttperitn^a manifcftano ad evidenu la nccciti- 
tà delU Morale a chi desidera buono e prudente 
Medico addivenire . Riffuardo ai Teologi ne parla 
abbastanza il cclchre Melchior Cono nel suo libro 
nono Ve lodi theotosicii Che poi frammcuo ai li- 
bri mediocri e cattivi , i quali TcrMno U 
ralc , non ne tieno ucitt In questo , • mUd Kon» 
secolo aoidnimi I qnall oà in pam di «knn sog- 
gctM .atrscici apfanea*aM, oA in conpIcMO se 
tranino cm lodkaaa, ad tkgMnn* è tmg dfdulÙot 
C1I io « comodo dalla ^ovcmà caa t n waM fovacdll 
no dtcrb. Alenai Sagf^ 4i Mardt di Vlcola , o di 
Momaigno, I TVmtd di Saqr w la ^rio, • m 
raaiidfia, aknnc Opoto dd Maidieao Cacaedott , 
lé CtooofMnfO di $u$io daUTAbadio, lo FUttofia 
appUe^ìU a tutti gli oggetti iMo spinto t iells 
ragione t CUomo émabiU di Monsient Marln, l" Intro- 
duzione alta etmosnn^a dello spirito umano di M.r 
vavenarr;ucs ; Honcrìf ne' suoi S^gi(i sopra la ne- 
ctssità di piacere \ i Dìalofhi de" fifoni di Fenclon , 
e di Ponrenelle , la Raccolta di Opuscoli molali in- 
titolata Tempio della FeUtitd^ Wonu> morata di Crii- 
lon , La TVsnHi ia" MaiìBMnti aggradmU di Ponilly , 
di M.ff Dado! , il vero FfiMofo » 
opon A dóno anoaino Vmeaao » il TMUt» dil- 
la Stgyeffa di M.rCharai, r/steiia Mtthm», CU 
naorfni di M.t VAicMMa, la Ctaie dMla ptMIU* A. 
Odté delTAbaio lattlat, lo MUké fMtìta dal C«- 
Toliora ChaCMlw, il J^gia di M.t ThooMS Mjpro U 
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iéU I i flHUifI; ti i Caxtìun di 

Madima Puisieux ; le Ofm di MadaSM Lambert , 
quelle di Baldissar G ramno, e alcooc del Fcijòo ; 
il PtnsAtore di Madrid ; lo Spettatort Ingtes* corret- 
to , ì Diclogìii di Lìticton ; il Sa^rio scprd il Pia- 
ctre di M.r Bertrand, c moltissiir.i altri Franccfi, 
Inglesi , Spagnuoli , TedcJthi , Italiani \ tra queui 
aldmi A dUtinguooo, qvMninqu* aoa tott» Ì> 
at«' puMlìM délTAlMM lUnchi, aote Ot«* ^ 
Al^Mcd, dd Coan di SM^lUfiMUo, M ftohMl, 
dtl Nogbtn , dd Nic0lai, tkl Cmm O ifw o Oos- 
»i. Sarnìà iéia FUotofta ed I Mkrmi Pùttià^ Sion- 
d , t CriM di VMj Modfrni Koin»Ì A Ltturt , eie* 
gami Opere del P. Abate D. Appiano Buonafede Co* 
test ino ; i Trattati iMa FtUcità^, t delVindolt dtl 
Piacer € del signor Conte Verri \ diverti Articoli del 
Caffi* da valorosi ingegni in Milano composti . Il 
Saf^io su la C.impasiicne dell'Abate Cascina-, parec- 
chie Operette di Monsignor Tedeschi \ quella ttit 
Piactrt ai il Délùrt del signor ProSuton VogU, 
rctaw lifom dd tignor Csom CmHi Ì Tiùrmi dal 
Dritto fMOm wtìmnO» dd InifMdii VUoma on** 
«0 dd T«dffÌBÌt il Ttmm m U SnuiMlntf» del 
Uwhlwlit te MàMfai cIUm iOU «cfigioM dcUT 
AtMB AflMdind .... Ma io ai pad» io com trap- 
p»aon. Mao, EooM, npdi, Bologna, Mod*. 
na, Parma, Pica, fiiono, Milaao, ticna, Vciie< 
tia , Padova , TcTona , Mamova , ftvb , Laoea , 
ed altre luUchc Città forte oia aon Tantano ea- 
dauna della morale Filosofìa , e delle scienze 
litiche da quella dipendenrì molti Opuscoli , e molte 
Opere intctcstaati i Ed ora a parlare facendomi de' 
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Tiitwtf tItiBMttri A nica, «bn ^oelto di Hocth*. 
•o»; dcsU llMimii di iK»r«tt del Btmtad, del Po» 
t«*w, • del Pordice % dell» X«|jMu di Gemer i del- 
la AforaU AnivertaU , libro eccclleat* td «die qualo- 
ra fosse purgato da pnidcme Filosofe <& alcune e»> 
ìrcrchic declarnaiioni , c dì <,„ellc idee , U queli 
effeodono la r'-ra e verace C.riolica Religione , un 
lodevole numero ne conta l'Italia , tra' quali il 
Cune di £tu» del dotiiisimo stcllini per la copia 
« Mdu dcircndtlìone , e per la profonditi delle 
Uee merita ma luogo diniaio tra' libri classici del 
■•«f» eacol». ]>egai por toma di dneolare encomio 
III MUmtui él jroMlf dd titaor Ahtn Canlaa , 
mmn Fwftw D W ddh Vabttsitft di Pan». , peidiè 
h« «aputo calk ecom ftdela di uà tiaaqaili. ragK^ 
ne c di un cuora ftaeoaa» daUe nuilme eicwe 
del vancclo, h* sapute , dissi . maBeggìaia U pei», 
cipio dcll-.imor proprio qnal base della Morata — y 
na, ie...a cadere in niuno di quegli eccessi , che il 
resero ebbomincvole negU scritti di alcuni moderni 
ineligiori FilowiCMiii. e a dir vero, e la buona Fi- 
iotaS» » • la caodUt Rcligioac devono saper grado 
•ITIUmii. A».x di am temeu con tanto senno 
«u d diUella iapeeea , perchi pocioiio per ,imU 
1 «imi» I «adi agu «01^1 a,,^ 

tao tivvisoa», I vari Umici tnUmt di 
quella WMwala ~ 
dò apf rcadcado essi a 
testa la quantità delle prapda ftna ad 
mento del bene , o nella fi^ dai «"«f |g 
comprendano de' religiosi priiKipU , che'le avTalorfT 
e le correjja j a al lampo 
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gno loro rem •oHdameat* difcia ^aU* omltilbnai m> 
dazioni degli eie;; imi sofismi di que* PiloioA tnltli ^ 
i quali abuMDo del toprallodato principio ; c quan- 
tunque vi abbiano tuttavia travistimi uomini , la cui 
dottrina C probità reputo iotMni.iiiicr.te , i quali prc« 
tendono , che la vantata opinione dell'amor pro|.rio 
spenga il fertile entusiasmo della virtù , e nelle ìdì» 
me tenere le dolcette dell'amiciiia coatrtiti ed anu« 
reggi t MA éMm di «appnfMUW lora eoa tMto To»» 
icquio t c3m a icmar* ami haaao «a oom teipito , 
qualora ti degaiae tiflccMM , dw pam U baso dalla 
umana «lioni iiaU*amor proprio dalla ragiona iniiruN 
la , alla pctdb vi ai aggiunga » a ^ addimoMn ad 
avidania aan potersi mnntn aiuaa pana di qnalla 
poca terrena feliciti, la quala è a* inventi ragione- 
voli dalla cadcvole sutura accordata , tenta la prat*> 
ca della virtà , la quale ad osservare c'invita con 
ogni accuratcxta le relazioni , tlic aLbinno con noi 
stessi, cof^li altri uomini, e con Dio; c ofiii qual- 
volta dall'eccesso delle passioni tr.ui'Oitaii rtuano 
da noi interrotte od offese « ne siamo in mille ma- 
niere poniti I poiché naa àwl {akceme disti ) aaio* 
■a alGMi Élla ^utdiia ad alTaauaiià aoBiraiìa, la 
qaala o dMoif od iaiodcida, ad ataana tinaaii 
■a'ctBiI MM MB taiUao anal • Oiforf qaal è 
rsomo laftiiM patwifc a ia a a dal aena panico della 
laggt dalla Mtan , mau9 U foala aoa a*iaiialat a 
(ridi U vaca dagU alni mbÌbI , «ha aa liaaica Ve- 
•emplar punìtione ; e qoalaaqaa Toka noa riasl agli 
pcrdiico la qua* deUtti noti cattif^ati dalle umane 
Icg(>< I perchè solo offensivi di que' diritti , i qu-ili ti 
appaUaao imperfetti , aoa è finta costui aUiorrho , 
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« flM fonadoti , quando d voglia , evitarlo , Ben ri 
tratta comiUMmeme eoa melaaconica dtflidcnaa , c eoa 
Meoao fnmit» di orrore i Pctò aoa è yooriUlc , c6> 
cetM alconi mesttt mondi , 1 ^liNnen étftm» «ver 
liui|o aelb eioii* tegoltM del caoee «mano i fub , 
lo replico , Ma foMlUlo , cbc II co^vele aon 
provi o tmagtwt» rìmotao , od inquicnidinc afiuino- 
ta , che a mette gli afl e le onorificcnie il contri- 
steranno . Dirò più , che qiie' rari momi , ne' quali 
si perde conMinto ogni sentimento Hi virtù e di uma- 
nità , saranno inìlgtado loro tormentati dalla ifreoa- 
rezxa de* loro aflrctti , perchè non mai satii, c pcN 
Ciò MB nai tranquilU ■ eeoii wl t • Im la fodh 
•cgreie lagtintble » li fwll ara Miggcaim I grnidl 
della vcgccato DtviidKà , imum impuliti la 6cck 
•gU aoaiai * è de pterameni , che rcaito IliUee del» 
le ifBoeen eeelereggìaB coodiiee il «elpeTole • aaa» 
Ti dbordini , oade lèmate riafedeb aUtodiae del 
malTa^ opcian » vtage finaimrata • manifeitarsi , 
c per coascguciiia a «offrire il castigo degli effetti 
crudeli dello sregolato tuo amor proprio , oltre le 
interne ansietà , che inCallibilmente il dilacereranno 
colla tema di eucre dal capriccio del caso , o dalla 
vegliarne Giustizia dÌKopeno . Chi detidcraiM di tc» 
dcic con maggiore empiezaa ptofaa la vetacM «il» 
aeecan di calo fMadpb legga ropeta dei riiiiriiilan 
Aoaoto eacdoaa • il faala fiutado toccare eoa meno 
ciacfla raaor f ta f tio dalla tai^aM gaMnot la Wm 
deUa Morale aaiaaa w a Tian a altra 
boia ad impaifetu eaaaa U eoasona 

(4) Si po^ Todeie ropeia di Midiela ractadda, 
citata dal Baddaa aaUa aai «Mria iet JMn» aatani- 
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Iff, iniiaobtt JlZdkMiSs ntntàM iHt$mmìù it Mi> 



■ ■■■■ «1 Tmmm AfK Vf^ 
U^hà fJiMifim • oMi il wii» 
M Mdeo ncUa DiaMtcaiioM A« Mtitt ffciinmffci 

M , c l*Einccdo in qvella D* PhUoscfhis itmiz-Chrisxi»- 
nii . Che ditò poi <U' fiunoù aniidii Pagani FiloMié 
Platone, A ristorile , Epiteto, Plutarco, Seneca, Cl- 
cerooe , ce. ce. t Qual giovine ragìoncTolc non li 
lc^j!;crà senza profitto del propxio cuore ì Gli amant' 
de' frontespitj de' libri ttoremuio nella Biblioteca 
delio Stnivio correità ed eawnte , «é ia «krf M 
biUiografei ww fclk ianoncnbUe 4t* lìtpetiÉWi A» 



ioti , i 
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(j) MdM |Ì* liwait VtkmàA Ulti» 
lia cttcM ad bUM» m* PMftMotI ftt MmI fMl> 
lo aalk Monte FilonlSa i «4 «tot la «Mdtaca di 
noma , YviU , Padova, Bolafaa » Fin, oc. , ino 

ini comincùtnemo del Moolo Kono il Duca Rasac- 
elo I. nel ristaurare quella di Parma non tralasciò , 
siccome Principe dotto ed illuminato , di scegliere 
un valoroso uomo tra' Gesuiti per coprire la gelosa 
ed util cattedra dcUa Scienza suUodata . Fu questo 0 
Padre Mario Bettino Bolognese , il quale pabbBc^ In 
Veaeiia od idad «l'open dtiUanfii Mank, 4T»> 
mAvo « Cam Mnn «4 ngaaaw Mot 
a jfawBlM ftlUUU , ar Wi ricfn a a oatn |i 

la Maaya Vilaaafia al 
adi uditori apalt 
ktc frimm aaaa la 
saauu txàtUMuri\ hoc «tt 
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untari % • • tum 41 Mggiiiiifc 1 ^MMMifM ìgitvt 
ìm knMHM rÌM ÙV9 frìwttim , ùv* ftièHea mt «ptm 
tur f aat doMUur , «w dficMMr , MonlU PhUofm 
fhiét deeretU indigtrtt ae $t lk jtmt M fituamat , Mim> 

ut Ugiferam PraeiiiUm vtrMtuur univerta % 9 a 
carte 99 : J>gniqut si tibi «tiam de Ethica afftrm^ 
rim , tjuod tu de Politica , scdictt eam esu maxim* 
omnium practicarum ScUnttarum , aut Prudtniiarum 
Archittetonieatn f et iUi Oeconomicam^ et Poluiam , 
«I fHùsamqua atus praetuts sìiAaUtnuri , reae affir- 
lurin, « «MI railMw, « cm MtfarìMat MuttrétU, 
MUm^Imm , Ma miifiMMtt , imi 
\-0trtmarat Mmits CWbfii. 




AL SIGNOR MARCHESE 

ALESSANDRO BONVISI 

^ATRIIIO LUCCHESE 

RAPSODIA POLITICA. 

Xjodo sommaincntc , Marchese stimatis> 
ciino, che vi piaccia di dedicare ratten» 
zioii Toctra airutile studio dell'Economli 
politica. Un Patrìsio di nn'illiistie Rcp* 
pubblica dèe studiar Tarte di ben gOYcrna* 
re , e spezialmente pxocorare» che si con* 
servino in essa , e si accrescano le ricchez. 
ze, e il niit;lior uso possibile se ne fàccia 
per la comune felicità. Ma voi, che trop- 
po mi amate per comprendere la medio- 
crità mia ncUa scienza, che or yì aggrada 
di conoscere con qualche esattezza, toì ri- 
cercate che Ti abbozzi un Piano, e tì 
accenni moke di quelle idee, le quali io 
credo neceisatic per riuscire nella impresa, 
che fi siete propesa. Non ricuso di ub* 
bidirvi, quantunque senta ^uid valcant Ah* 
meri, quid fcne recusem, e mi sembri apren* 
do bocca su tali materie di essere un na- 
no su la vetta posto di un monte, die 



più impicciolisce agli occhi de* riguardanti 
quanto è più in alto levato. A me basta 
di svegliare la curiosità vostra , ed impe- 
gnare Il preambolo tolto dal 

luogp comune della mediocrità dell' Aufo- 
le è già troppo loi^: finiamolo. Inco- 
mindo. La Kienia economica è rimasta 
per molti secoli negletta. Tra gli antichi 
Gred Aristotele, e Senofonte, fin* latini 
Fbnio Catone, Marce Tcrenào Vartone , 
Golumella, Palladio hanno nelle opere lo- 
ro trattato piuttosto deireconom(a dome- 
stica; nulla ostante meritano, che li leg- 
giate e per il rapporto strettissimo della 
particolare economia colla pubblica , e per 
molti lomi, di coi abbondano, oltre una 
certa maestosa semplicità d'idee, ed ele- 
ganza d'espressioni, le quali cose possono 
coU'otile erudiiione, e col femir- 
tì d*tana manicn nobile, e fiale di scri- 
Teie sa tali materie. Ne' seguenti secoli, 
se si TUol badare al Nodeo nella sua Bl- 
bllografia politica^ niuno autore di singo- 
iar merito vi hà avuto nella scienza econo- 
mica, eccetto Lodovico Settala, autore di 
un libro politico latinamente scrìtto De te 
fanàhcai^ ed a ne ignoto. Il Moiofio nd- 



la m PcBùstaria ne cita pochittimi , quan- 
tunque » secondo l'inriolata consuetudine di 
molti faticosi eruditi, si dissotterrino ad 
ogni articolo di scienza, o di arte tutti i 
nomi obbliati di coloro, che ne trattaro- 
no, e • meno ai ùmoà nomi si sparga- 
no oopìotamente i mediocri e i cattivi, 
quasi nebbia tra stclJc lucicanti: però con- 
yku dite, che fino a' tonpi noftrì l'Eco- 
nomia politica abbia anno pochissimi 
cokÌTa«ori . Qua' pochi, che il lodato an. 
tofc accenna , sono h più parte Tedeschi 
o Fiamminghi . De* moderni ne cita pa- 
recchi l'Abate Morelct nel filosofico, e 
dotto suo Prospetto dd nuovo Dizionario di 
Commercio, che tuttavia si aspetta con im- 
paaienta. Io pcraato mi lusingo di non 
comparile aidito, e disprezzatorc in questa 
pane dcUa veneranda antichità , affermando , 
che ttKta d debba al nostro secolo la glo- 
ria diaiPCK oidinata, epiomoisa la scien- 
aa deUa Pkèbiica economi, e lasdando di 
annoverare le Cattedre economiche in di- 
Terse illustri Città dell'Italia nuoramente 
erette , vi ha numero ragguardevole di pre- 
clariEsimi uomini , che ne accrebbero co' 
loro scritti rinBuenza e il decoro, tra' qua- 
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Il Vaobtn» gli economisti^ Mekm, Ncker, 
ForixMiatf» DangcuU Mohem, Ftltng^. 
Dtsparcicnx, Ustariz, UUoa, Home, Yo- 
ongh , Tukcr , T/kIcc , Pcttii , Davcnant , 
Moivre, Kcr-iscboon . Struich , Susmilch , 
Blefeld nelle sue Institii\tom politicìie; Con» 
te Pietro Verri, Smith, Browne-dignan , 
Ortez, Vasco, Genovesi, Turgot, Condil- 
Jic, TvtUkùl GaUiani, Zanon, Gemelli 
ndb ma epcgia open Dd. rifiorimem ieU 
U Séritgiut {a)t ed altri moltÌMiiiii Italia- 
ni, e delle lopraccitate Naaiom, i quali 
od in parte, o tntta ad iUnstrar presero 
la tcienia Economica. E perchè mai, mi 
direte voi, se dobbiam prestar fede a tan- 
ti de' più valorosi Istorici , che ce l'attc- 
stano fermamente, sono stati gli antichi 
popoli e ricchi c possenti, e oumerosi e 
felici , quantunque non vi avessero ne pro- 
fessori , nò libri, nò studiosi della pubbli- 
ca Eoottomli; in quella guiia, che vis- 
leio, e titono tnttarte Inngi e pia^o- 



(•) JVUIo ttampcr* quetto mio frivel» lavoro ri ho 
«ggianii j nomi di alcutU grutdi Ataori Eionomiti , 
cht al ttmpo , in cui fu da me eompoito , aM «fMO 
ftrantht compatti ^ od Mtmtao o tnt noti. 



le vita moltissimi contadini , c molti po- 
poli senza il dispendioso presidio di Me- 
dici, e Chirurghi, i quali prevengano le 
malattie, p le curino non prevenute. Vi 
risponderò francamente, che i principii 
della pubblica Economfa essendo per sh 
fMStt aemplidsnin%» e dalla ninn mede- 
isma d«'iippoctì dell^iom sociale dentan- 
ti, aoa p o te ^r an o rimanefe ignorati dal- 
le colte persone, che al governo de' po* 
poli vegliavano, ed all'uopo ciano ado> 
perati , come il prorano le veridiche isto- 
rie, e molti libri della dotta antichità ; ma 
coU'incivilirsi vie piià gl'individui di un 
corpo politico , e moltiplicatesi de' corpi 
politici le reiasioni» ed i bisogni fàttizj 
degli oomini, quanto più ( perdonate l'es- 
picssione)esii dalla natnra divergono nuo- 
ve compUcationi di opinioni , di •&tù , 
di pRgiiiìis), di errali, di Tcrità ■ fiir. 
mano, e psódocono nella civil società aaio* 
ni più composte, e più Tariate, orti più 
frequenti, moti più rapidi, ed inaspettati: 
perciò l'arte di governare gli uomini, C 
renderli meno infelici che sia possibile 
venendo ad essere più complicata, e più 
fiequenti essendo, e più &ciU le illusioni 
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deUe piiraie af&zioni , le fjuaU tOTente* 
mente al bene unÌTcrsalc si oppongono, 

10 studio dt'il'Economia politica esige mag- 
giore accuratezza, ed i principii di quella 
aiterati dalle inoluplici circo:>tanzc inter- 
ne ed esterne di ano Suto devonà più 
ddigentemente ponderare nella loro orìgi- 
ne, e nelle toromodifieitiom. Ciò ikliie* 
de una umk , le qule dalle epcrienta la» 
gionetfkc arralorata fiirmi la mente delP 
uomo pubblico» e lo dìftnda da' eofitmi 
dell'orgoglio, ddTinteietie , e detta igno- 
ranza di nna turba inquieta d'oomim kwì» 
di, e passionati; quindi sappia per (guan- 
to è sperabile dalla umana debolezza con- 
durre al possibile equilibrio la forza espan- 
siva , e la concentrante ddl'uman cuore, 
di cm la prima allentnsiaano del bene al- 
trui, l'altra al proprio unicamente tapisoe; 
ed in tal modc^ le asioot ét^ «omini 

11 combinino atta icdpraca km.fóicità, 
ddb ifuk ani finfidiibìle tinltato. il- co- 
mnn.bene detta naaone. Alno connde- 
rabtle rantag^o di questo studio, nulla , o 
poco sensibile agli antichi , ri c , che l'inge- 
gno umano essendo oltremodo applicato a 
promoTcre cogli sforzi della industria la 
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propria fortuna, non risguardan, come ne' 
secoli addietro la gomnante politica, qua- 
le mistero a rariscimi mocttli comunicalo ; 
ond'è , che tutti ne difcorrono , c tutti 
annsano nmiiiiitii, ed arcapidimioSift* 
tt> progetti (i), mmMont, e quelle o Ila» 
ma naalonCy od imi pane oomidenHido 
pfometiòiio per rontinario on raggMide» 
▼ole amnaiw di poienit, dì popolatioiio, 
di fbrtana* Ma siccome accade aliai vol- 
te , che que' progetti , o memorie o dal- 
la sola immac;! nazione fertile ed ingegno- 
sa d'inesperto Filosofo prodotte sieno , o 
da uno spirito fèrvido c leggiero ideate , 
che molto vede nella sua Éintasia , e po- 
chiswno nelle relauoni, delle quali tratta , 
o finabnente inmtace dalla ngpcità malt- 
lioaa d'intcrenato politico, che vuol 
prendóe l'alihii giudizio per appagne il 
tile tdnoto deUt ina piiiaia cupidigia: t 
perciò necessario il conoscere prolbndameii- 
te l'indole vera della scienza Economica, 
colla cui guida non vi ha dubbio , che 
una facile credulità precipiti il giudizio 
dell'incauto Ministro, e lo determini ad 
una operaiione nocerole al bene ontTCìsa- 
k dello Stato. Netto acudie tomo aa k 



discussioni Economiche proverete singola, 
re vantat;^io dall'avere apparate cogli cle- 
menti dell' Aritmetica, dell'Algebra, c del* 
b Geometria la Storia, la Geografia, l'E- 
tica (t). Voi di quett'oltìiiia riiiTCRCte nd 
libco settimo della grand*opcra del gran 
Bacone De éugmains stknmntm^ idee tc^ 
ramente luminose ; piacdaTi di leggerla, e 
leggerla con particobre dilSgenia. L*EtÌ€a, 
che apprendeste nel Corso filosofico pubbli- 
cato dal chiarissimo Padre Jacquier c pre- 
gevole , quantunque quella di Hutchcson , 
toltine i suoi Sogni magnifici (Ul senso mora- 
U, debba preferirsi. La Filosofia morale ód 
Mitratofi, la quale tì fii data nd tempo , 
che yiwen» in Collegio, non sembit ald^ 
bolo ginditìo mio il più bd Utoio di qiKtl' 
ewMHtiwimo , e rinomatisnmo letterato. 
Nell'Aritmetica, e ndl'Algebra il Ristretta 
dell'Abate Saadpotidibe giorarri, qudnn- 
que Tolta non ne foste già instrutto. La 
Storia non si studia mai abbastanza (0- 
Ella c un campo immenso, variato di es- 
perienze morali, ove vi sarà agevole di ri- 
trar sempre nuovi lumi , nuove osservazio- 
ni; la Geog^a , e b Cronologia la so- 
itiatano, e la riachiiiano. Vediciconpia- 



cere , che fi aresse un qualche valoroso 
Geografo italiano, a cui fowe piaciuto il 
comporre una esatta , ed ampia descrizio- 
ne della nostra Italia , dove accennate sì 
trovassero qudk cote , k <piati liigBii^tAo le 
pffodazioni proprie dì damin paese , c g|ì 
oggetti- prìocipftli di commeicio di dafom 
Stato cogli alai ittUani, e cc^li tcniiim. 
Il Oarerio lia ddiabilioeiifo duuìui Tank 
tica Italia : e perchè non ti & lo «et- 
IO colla moderna gli ctiori in niun ei e ye li 
correggendo di unti oltramontani , che 
ne parlano ne' viaggi , e ne' trattati geo- 
grafici , ora sprezzatori ingiusti, or lodato- 
ri inesatti , ora superfìziali osservatori , e 
quasi sempre giudici prevenuti? La Geo- 
grafia (ti Monsieur la Croix h tra le mi- 
gliori» come qoeUa deli' Abate Langlet, il 
etti Dìinno pfclindnaie, e Trattno ddia 
Sfera, colle nodaie ^kT G<Offéi, e ddk 
Carte geografiche più apprettate mcritan 
lode (4) . So , che di qaeicViltimo aatoie 
vi è noto Tottimo libro delk Tmmle Cm- 
nologuhi , e l'Introduzione alta Stona da 
voi letta, dopo l'egregia opera del Peta- 
vio RatUmarum umporum intitolata , e le 
Swie wmenalk da Bomum, deU'Hardion, 



e dd Gdmet : e poiché a saggio Polìtico 
conviene il condnaeie per ino vantaggio 
in ogni tempo lo eiiidio delta Smia» a 
quelle di mano in mano dovete por men- 
te, che ioiono tcritte da penne verìdiche 
c dotte , e che servono a ben distinguere i 
caratteri delle nazioni , e la natura tra le 
diverse modificazioni sociali alterata bensì, 
ma non tolta. Vi sarà pur anco di non 
picciolo profitto raggiungere a' pochi hbri 
ttorìci rammenzionati VIturo4Mi(ume alla 
Storìét dd Pnftndorf pfOii|gnita da Moo» 
danr dcUa Martiniefe : il piìmo, a dir ve- 
to, aoB'merita nna piena 6de ove paria 
de' FfancMi , e del governo Pontifizio. 
Nel reatante vi ■ icorge il sottile Politi, 
co , che penetra la sostanza de' Governi ; 
e quantunque siano poi accaduti notabili 
cambiamenti dì sovranità e di relazioni 
politiche» nuUadimeao da lui si apprendo- 
no le tracce, che usar dcbbe un Politico 
nello atudio della Scoria, e di quali inda- 
gini pievaleni per eiaminar lettamente i 
moki, e vaiiimi rapporti, che aver pao- 
ne «no Stato oogU altri: perciò è dice- 
vole o col mes» di hoone coni^onden* 
le, o d'ingenui Ubii, qualora la potenia 
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de' grandi » ed il tuaon adulante degl'in- 
fèrìori permettano che re n'abbia, è di- 
cevole, ditti, rinttniim del caratteie e dd- 
la indole de' Governi, e Minimi attnali 
de' Sovrani , e di quelli in aingoiar modo, 
che aver possono col proprio paese una 
qualche maggiore «tcinenia . Per le quali 
cose le Gazzette istesse , sebben di rado 
sincere, possono talvolta non inutili riu- 
scire . E siccome l'Economia pubblica è 
una parte della Politica, la quale propria- 
mente conserva un tal nome, qualor ver- 
sa su le nazionali Costituzioni , ed Econo- 
mia è detta,^ quando si occupa dcUe ri- 
sorse nazionali, sono esse di tanto collo- 
gate, che Io studio dell'una Jion deve es- 
sere dall'altra disgiunto; mi è forse acca- 
duto, e mi accaderà, che vi ricordi mol* 
te fiate alcune cognizioni, le quali si vo- 
gliono spjcttanti alla sola Politica da que' 
delicati sapienti , i quali amano di fis- 
sare gelosi i confini di ogni scienza , c 
non piuttosto contonderli , quando alla 
strettezza delle loro attinenze , ed alla in- 
fluenza loro reciproca giova quella faci- 
le comunicazione . NeUa lettura de' libri 
economici non posso appibvare, almeno 
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sul principio, che vi svaghiate con mol- 
ti liliii . L'operetta supcrfiualc del Beau- 
sohre contenente una introduzione allo 
studio del commercio, e della politica , 
potrà «crvire ad invoglianri di questo stu- 
dio , e vi darà ona qualche idea di mol. 
d»ime cose a quella appartenenti, che poi 
conoscerete più esattamente col tempo . 
Premessa qbella non ^ticosa lezione mi 
limiterei a' libri seguenti: Le Leiiom eco- 
nomiche del Genovesi , un eccellente Sag- 
gio dì Econornut di M.r Bertrand , con 
utili note dalla favella tedesca traslatato 
nell'italiana, ed impresso a Firenze nel 
, e gli EU menti del Comnicrao di 
M.r Forthonais -. gli altri che vi ho indi- 
cati crederei, che vi tornasse in acconcio 
di rìserbarlì, quando vi sarete, dirò cosi, 
formata un'idea esatu , e natura de' prin- 
cipii, e delle relazioni deUa scienza, che 
Ti agg|:ada di professare, ed appena tì per- 
metterei di leggere la nobilissima opera in- 
titolata: Les iméréts dcs Natìons de FEurO' 
pe rclaùvcment au Commerce ; tutti altresì 
rimanendo esclusi que' libri, che trattano 
del commercio particolare delle Nazioni , 
ua' quali l'ottimo libretto su le Fuum\f 



a spagna ; gli énfantagp , e Msavantag^ 
del Commercio della Frauda, e deWInghiU 
terra, il Nego(tanu Incese ce. ec. ce. E 
poiché la discorrìamo di libri politici» vi 
dirò colla solita mia francliczia , che ne 
ho letti in gran copia, e nulla ostante so- 
no persuaso , che poco giovi una tanta let- 
tura, la quale sistemi molti» e diversi all' 
animo indaG;ante e cimoso rappresentando, 
confonde ed allontana l'uomo dall'esame 
della nitma delle cose, alla quale in ogni 
tnidio conyien rinlire: e quando ciò ai 
Accia di buona fede, e con férma atten- 
zione, spariscono le macchine ^rtentose 
d'innumerabìli progetti , e simplifìcati i 
principii della scienza , che vuoisi ben co- 
noscere, si accjiusta un colpo d'occhio pron- 
to, vasto, e sicuro. Dirfùtti compiacendo- 
vi una qualche yoIu di percorrere una 
parte di que' tanti libri economici, che 
ora inondano l'Europa, e quasi contrasta- 
no di numero colle Raccolte per Nozze, e 
per Monache, tormento eterno delle te- 
ste poetiche dellltalia,. Tcdicte i più di 
loro innamorarli di un oggetto partico- 
lare » e quello agli altri dispoticamente 
preferire. Chi dona la chiave del pubblico 
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, bene alla aola agricokota , e fenda il mio 
•ìstcma sociale sopra ì diritti di proprie- 
tà; chi al commercio, ed alle manifatture. 
Aman molti di accordare all'industria de* 
sudditi una libertà illimitata ; altri la ne- 
gano , altri la moilcrano. Però dive l'abi- 
le Economo filosofate avcic innanzi alla 
mente, ^nda imprende a meditare alcun 
regolamento nella pubblica amministrazio- 
ne, non il particolare della nacionc, ma 
il comune di essa. So , cbe più di kggie. 
fi romana debokx» percepisce il primo, 
perchè Timmaginazìonene rimane più com- 
mossa : e per lo contrario il secondo ri. 
chiede una testa analitica, capace di com- 
prendere il risultato di tutte le forze par- 
ticolari collcgate , ed operanti ; perciò tut- 
te abbracciando le diverse classi degli oc> 
copati proprietarii , agpcoltori, artigiani, 
commeidanti ec. , e le persone impiegate 
alla custodia della Religbne, delle Leggi, 
dcOo Stato, Clero, Pòlitici, e Milita- 
ri , da <{ttella uniTcrsale conrideiazione di- 
ligentemente Atta potri ricavare ad evi- 
denza quelle leggi costanti , ed universali 
della natura , a norma delle quali gli uo- 
mini in un corpo sociale riuniti sdiscono, 
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ed aL'benloiopraTTedono. Io mi Intingo, 
clie nel progreno del TOitro iciidio Eco* 
nonico , riguarduido a qaetco modo lo sta- 
to polìtico della società , scorgerete per via 
semplice , e naturale derivarne molte massi- 
me, e molte opinioni alle dominanti af- 
fatto contrarie: e credo altresì, che in pa- 
leockie di quelle la Terìtà riiìTenendoTi , 
riderete dell'amor proprio di tanti autori , 
i <|iiali smili ai Cerretani o0ìoao le loro 
illudoni specioie, quan rìmedj nnifersalì 
a benefizio de' popoli, e de* Sovrani. Voi 
nnrTiMfcte allora imperturbato , che krn 
in ogni naiione per naturai leg^ stabilito 
un certo grado di popolazione, e di rigo- 
re , che non è Éittibile di sorpassare , aven- 
dovi nella natura istcs<a delle cose una for- 
za composta , e costante , la quale non trat- 
tenau, e con sottile prudenza all'uopo aju- 
tata respinge il disordine, e tende per di- 
verse maniere all'equilibrio ; e qualunque 
Tolta diventi ella inièrioce alle o^jkni se- 
greganti quel tale stato, o nazione, ch'd- 
la tinnisce, e conserva; Tecccsso de' mali 
sconnette allora quella unione politica, la 
quale passa dal lang^iote all'annientunen- 
to. Non crediate perciò, che pretenda fa- 
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talitca politico di iconsiglianri dal tentare 
scrada ragionevole di curare il migUo- 
ramento, e la perfezion degli Staù, edcU 
le Nazioni» non potendo voi sapere se sia- 
no pervenute al massimo della lor consi- 
stenza. Stimo per altro, che un governo 
dcbbasi occupare precipuamente nel com- 
battere coll'auroricà sua tutti que' movimen- 
ti eccessivi delle passioni de' privati, le 
^lali o dilettamente, od inditettamente si 
oppongono al bene comune ; e per limil 
manìcfa o sarà lo Stato nella maggior aoa 
petftùone -, e à ritarderà notabilmente il 
sno inevitabile decadimento, o non vi sa- 
rà per anche giunto, c più presto tì per- 
verrà. Vero h però sempre , che in tutti 
gli slorzi de' privati , ove all'agritoltura 
più intesi, ove alle manihitturc, ed al com- 
mercio non cresce realmente la massa uni- 
versale delle ricchezze , e solo con vicen- 
da incostante si divide, e si accumula ora 
in un corpo di occupati , ora in un altio; 
e k rag^nesi i, che accrescendo propor- 
oonalmente il numero deg|li uomini, o la 
povertà di una parte di coloro, che già 
vi sono , non sorpasserà giammai il limi- 
te , determinato in somiglianti combina* 



lioni umane . Queste idee fono itate mi- 
rabilmcnte sviluppate d» un pensatole pro- 
fondo, il signor Abate Ortez , ^ed io ( il 

confesso liberamente ) ho rinvenuta ncU' 
opera di lui una tanra superiorità di ra- 
gionare , simpliHcando le idee più com- 
poste, e svariate, che ho pensato di gio- 
vare studj vostri col danri un qual- 
che tocco di quel libro origliale, ac- 
ciocché possiate leggendolo premunirvi 
contro le ftcili impressioni di moltissi- 
me verità apparenti, ciie alle itali si pre* 
finiscono, perchè costano minoie fatica, 
e più lusingano comprese le passioni mal 
dirette degli uomini . Io non dubito , 
che la lettura di un tanto libro, fatta dopo 
aver voi compito il corso propostovi de- 
gli studj economici , vi riuscirà di mag- 
giore profitto di quello, che ricavato ne 
avreste se colla mente in simiglievoU ma- 
terie ancor nuova posto vi foste a medi* 
tarlo ; perchè in tal guisa far potrete de* 
paragoni » che v*instruiscano , nè conerete 
il rischio di cedere, fuorché all'evidenza. 
Io poi vi raccomando assaissimo nd co- 
mindamento dd vostro studio economico 
di formarvi una abitudine di acquistare idee 



Digitized by Google 



nette e pccdie delle cose , che apparate , 
dairaococzaie astenendovi idee, cfaevi pie- 
tentino nozioni imperfette ; e peidò ve- 
gliate con accorto sospetto nel ponderare 
que' libri , i quali si appalesano troppo pre- 
venuti per un sistema , per una setta , per 
un partito : sia però fermanìcnte impresso 
neU'aninio vostro, che non vi avendo tra' 
bisogni degli uomini il più forte, il più 
violento di quello della sussistenza , che si 
riduce piopfianiente al Titio, all'alloggio, 
al Testìnento, procurar dovete, che vi pro- 
veggano col minore dispendio. Vi giiidi 
sempre una ctmigliante wawìnia in ogni 
vostra spectdaztone Economica , e vi ren- 
ila i 11 gt lanoso nel rintracciare i mezzi più 
atti ali appagamento di tanto giusti deside- 
rj , quelli scegliendo , i quali sono i più 
conformi alla nazione , del cui bene sia- 
te un g^nrno incaricato; altramente col 
miglior cuore de! mondo, e colla erudizio* 
ne Economica la più squisita danni innu- 
merevoli lechcrcte, qual Medico, che ordi- 
nasse ad un malato Europeo pur vivente 
in Europa certi rimed) costumati unicamen- 
te nell'inibcato dima del Mahbar. Vi sarà 
parimenti di profitto considerabile ad evi- 
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tare pregiudizi ed errori il por mente ne* 
libri c ne' discorsi , che ascolterete sopra 
©giretti Economici, al carattere, e alla con- 
dizione di coloro, che ne scrivono, o ne 
parlano. I Filosofi, assuc£icti a meditare, 
isolati nella pacifica loro cameretta , sono 
portati assai volte ad innamorarsi di qual- 
die idea brillante, ed a quella tifano, e ri* 
conducono quai ragg^ di mota al centro 
caute, eflètri, conseguenze; ed ogni altra 
opinione, che le ripugni, dannano a rima- 
nere sprezzata tra' pregiudizi e gli errori . 
Amatori siffatti della pubblica felicità me- 
ritano un singolare rispetto , e non una 
cieca credenza . I Commercianti , al priva- 
to loro guadagno le idee del pubblico be- 
ne richiamando, oi&ir vi possono buone co- 
gnizioni; ma conriene guardarsi dal loro 
amor proprio , che torenti volte vanta di 
soverchio i benefizi ddla libertà. Equi non 
posso a meno ( ad>bene non ne sta qooi 
sta l'opportuna occasione ) di ricordarvi , 
che la libertà dd commercio è , general- 
mente parlando, di sommo vantaggio : pu- 
re vi ha diversi casi , in cui puotc riuscir 
dannosa , tra' quali mi sembra palpabile 
quello di una picciola , e povera nazione, 
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i0 coi la masn ddlé rìccbcizc si restringe 
ad uno scarso numero di fàmiglie. Se il So* 
vrano, per esempio, concede la libertà del 

commercio de' grani nelle circostanze ac- 
cennate , egli sema volerlo produce il mo- 
nopolio de' ricchi, e sminuendo sopraniino- 
do il numero de* venditori accresce la mi- 
teria di tutro il restante popolo -, e a dir 
vero una tal libertà generale diviene infàt- 
ti particolare, ed i ricchi potendo vendere 
i grani allo stnuiieio, i poveri moriranno 
di fiune. FUre è da usarsi una delicata cau- 
tela in tutti que* casi , ne* quali à voglia 
determinare alcun limite alla libertà del 
commercio, perchè ciascun ristringimento 
inutile della libertà delle azioni ec. dimi- 
nuisce l'attività del corpo politico , c mi- 
nora direttamente la riproduzione. Torno 
a' libri , che vi ho consigliati a leggere i 
primi . Scusate . Scrivo a salti , e balzo da 
un. polo idl'altro. £ dove , mi direte voi, 
avete appreso una moda di saivere cotan- 
to strana? Vi chiedo un Piano, e voi mi 
preparate un pasticcio. Pigliate le cose buo- 
ne, se ve n*ha, e approfittatene. A questa 
guisa lascio a voi la còmpiacenxa di &re 
qualche cosa, e divenire aen2>wedarv6- 
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ne il Maettfo di voi medestmo . A me ba- 
de' materiali per fermare 
il Piano richiestomi ; non oacrei di più con 
un giovane ddl'ingcgno e giudiao vostro. 
Prima d'ogni altro tra' libri propostivi non 
obbliatc le Legioni econonuchc del Genove- 
si : quando le avrete lette attentamente co- 
gli altri pochi libri accennativi , rileggeteli , 
e notate tutti i capi dell'opera , ed a ca- 
dauno sottoponete il suo estratto , le osser- 
vazioni vostre, e quelle de' colti vostri 
amici; aggiungetevi le idee acquisute neU 
la lettura degli altri libri, che vi ho waif^ 
geriti, ed arrivanda , che alcune ve n'ab- 
bia contrarie all'opinione del primo auto- 
re, le quali disaminate ^Bmandino prefe- 
renza, inseritele co* motivi, che a ciò fere 
v'indussero. Dovete pur anco negli articoli 
più interessanti a quc* libri ricorrere, che 
meglio hanno trattato quel tale soggetto. 
P. e. fra gli ottimi libri, che annovera il 
Morellet alla fine del suo dotto Prospetto 
del Dizionario del CommewOt quelli po- 
tete scegliere, che tnmietepiik coitfenien- 
ti a' bisogni voatri , e con ptrticolaie in- 
dustria ftcendone gli «matti acaaoere, e 
rettificate le idee, che vi facete fermate 
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di quel tale , 0 tale altro obbietto ; e trat- 
tandosi ( a modo d'esempio ) delle moliete, 
Topera del Come Carli DelU Moneta , e 
deità ùuttta^me ietle Zecche i Italia per 
la cradiiKme , U libfo 1><;/Z« Jtfmertf di Mofi* 
signor Galliani, come le due egregie ope. 
re diLoeke Considérations sur les conséqaen» 
ces de la rductìon des rmes , et de Faugu- 
mentatìon de la valcur dis cspcces : Autres 
considir.iiions. sur l'augmentaùon de la valeur 
des espcces , e quella d'un Francese anoni- 
mo intitolata Réflexions sur le rapport en- 
tre targent et Us denrées, per la sottigliez- 
za, e profondità delle specolaziom politi- 
che Ti g^eranno notabilniente nella teo^ 
r/a. Ma approfittereste ancor più de' li- 
bri, che Yersano tu le monete, qualora tì 
Tenine fatto di avere tavole precise del va. 
lore del marco dell'argento monetato, del 
valore delle spezie , del titolo del peso , e 
del prezio delle differenti cose : giuii,;erà 
un giorno , quando vi diletti lo studiare con 
as«ìdua cura questo articolo impegnantissi- 
mo dell'Economia Politica, che vi disin- 
g^nerete de* preten vantaggi <fi cambiare 
i valori delle monete, che molti Governi 
à avvisano di tictvare , inunag^ntndeìn ilia* 
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le a proposito di cssex nelle dicostanze di 
un privato Negoziante, il quale non suol 
conoscere che il guadagno sollecito, e di- 
retto . Quante volte l'attrattiva infedele di 
un guadagno momentaneo strukcina mise- 
rainence de' Ministri impazienti ad opera- 
lioni non di rado nocevoli al vantaggio 
comune di una naxione! Marchese cariasi- 
mo, io m'aTveg^i che già sono per in- 
okianni in una discussione ardua , compli- 
cata, c necessaria a chiunque vuole nella 
Politica Economia cfirenir valente, e pen- 
sare: nia non conviene al fine propostomi 
nel presente scritto, che m'arresti di trop- 
po sopra d alcun o^^ctto particolare; però 
mi fermo ne' primi passi accontentandomi 
di raccomandarvi Jielle moltiplici ricerche 
delle monete di fare un'attenta analisi del- 
la idea del valore, poiché nelle varicemol- 
tissioie modificazioni di quello voi com- 
prendefcte l'essenza, i caiacteri, lerelaaio- 
ni,- e le cause della circolazione, de' cam- 
bii, dell'equilibrìo , delle alterazioni, delle 
monete, misura del valor delle cose, e mez- 
zo per acquistarle. Non dubito, che trat- 
tenendovi alcun tempo seriamente nel l'ap- 
profondare questa parte impegnante dello 
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stadio economico , tì riuscirà di persuader* 
vi, che il soverchio oro nell'Europa diilìiso 
dopo il memorabile discoprìmento dell* Ame- 
rica, non ha recato alcun bene essenziale 
alle Nazioni, c che altresì la somma attua- 
le delle ricchezze di ciaschedun individuo 
in generale nell'Europa è minore di quel- 
lo che fosse quando i Colombi, e gUAne- 
rìghi portati non avevano a'iibcà abitato» 
ri del Nuovo-Mondo i noitti viz|.» e la 
achiavitù . Diffiitti , riflette un saggio ino- 
demo Politico , non è la massa del pro- 
prio argento , che vuoisi coniideitie , ma 
quanto essa rappresenta , !c cose , le quali 
si possono acquistare col cambio dell'argen- 
to posseduto, e l'uso, che vicn permesso 
di farne . Non si nic^ , che detratto pur 
anco dalle immense masse di metalli pre- 
ziosi dall'America, e- dall'Europa trasport»» 
ti Toro , e l'argento , che le Compagnie 
commercianti alle Indie orientali riporta- 
rono , quello che pasta in Levante , in £- 
gitto , ndb Barbarfa ( particolarmente pel 
commercio delle biade ) , e quanto in Asia 
pur ne recano dalla Turchia tiiropca i pel- 
legrini della Mecca , c dalla Russia moltis- 
simi comuicicianti, detratta eziandio quel- 
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Is parte de' suddetti metalli id mobili, 
stoflè, galanterie» e in mille alai lavori 
di luMO impiegati , oltre il consumo di 
qudli'dal fregamcnto dcirnso , e dalla mal» 
Icazionc infallibilmente prodotto , non sì 
nicga , clic vi abbia in Europa attualmen- 
te una maggiore quantitù d'oro e d'argen- 
to monetato di quella tì ebbe ne' secoli, 
che precedettero Amerigo c Colomlw; ve* 
ro c però, che il prezzo delle cose essen- 
do» in propofzioiie iocreaciiito dall'uno al 
dodid, come da' cakoli dell'anonimo Au- 
tore delle Kardii Jel Cemmerdo dimostra- 
si fhiaramente, il paidoolaic trovasi difitt- 
ti impove ri to, perchè oggidì p.c. con jooo 
lire non può &ro qaeUe provvisioni , che 
egli faceva altre volte con loco . Avverte 
però l'Autore citato, che vi fu una classe di 
uomini , i quali profittarono dell'accennata 
rivoluzione, e dessi sono i Negozianti , le 
cui fortune si accrebbero a misura, che gli 
Stari, dirècod, perdevano; e più (sogg^un- 
ge il mllodatoAntoK) la somma de* segni 
rappiCMUtarivi nello stato attuale delle co- 
se aumenterà , maggiore diverrà l'incomo- 
do , che gl'interessi diversi della società ne 
sopiranno , e più assai aggiungendori alk 
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troppa abbondanza de' segni rappresentati- 
vi , la mol titubine delle cute circolanti, 
cKc li significano , t soprammodo aggran* 
discono la sproporzione dominante trai nn- 
merafio delle spezie, i prezzi delle derrate- 
ec. Ma io, rapito dalla importanza deirar- 
gomento, svolazzo ferse di troppo sopra un 
campo vastissimo d'idee, che vogliono me- 
ditazione luiìp-a, e lungo ragionamento. E 
non vi ho io promesso un pasticcio ! Vi 
mantengo la parola ; ed a compirlo eccovi 
un naovo rinforzo di pensieri cconoinid , 
che tì esporrò, come ora in mente mi 
verranno, acdoccKè non- esca lo tcrÌTer 
mio dal carattere pfopottomi. Dìcori pri- 
mamente, elle vivendo in mi secolo, ove 
nella Politici i sistemi, tà i progetti sono 
più numerosi de' causisti ddle età trascor- 
se, e de' consulenti legali, diffidar dovete 
assaissimo delle loro splendide promesse ; 
pure riuscendovi con un sottile e replicato 
esame , e col ponderato avviso di gravi 
uomini , e co* minuti confronti e risultati 
delle antìcke , e moderne spericnze di rin- 
venirvi akana cosk al paese vostro profi- 
cua, non basta, che al popolo comuni- 
chiate le prove della nuova verità propo- 
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ìm , è necessario , come un fbrastiero , iJ 
quale render si voglia agtjrudcvolc iitlla 
sua dimora novella , che la rendiate ama- 
bile ed insinuante , onde penetri insen- 
sibilmente gli animi altrui con placida 
persoasiofie» i sooi Tantaggj rappresentan- 
do eoo una certa modestia, che non irriti i 
pregjLudiaj, e ù mìoc) aUe pasooni e agli 
inwreMi thami dÌTeiiendo aUon piacero- 
k a moM, d connoica, à dilata ed ac- 
quista vigore nella pubblica opinioQje;.cd 
essa nd progresso dogU anni dominerà gli 
uomini coU'abitndine , coU'autorità , coli* 
esempio , senza che la ragione più wi ad- 
dimostri un* aperta influenza ; e voi ot- 
terrete con minore ostacolo quel favorevo- 
le efiètto» se vi piacerà di usar^ col popo- 
lo, cohw un precettor saggio col suo allie- 
vo, cioè di ben dirigere le passioni loro, 
le quali ridotte a' soli bisogni fisici reo- 
dcrebbcfo l'oomo on animale ozioso, in. 
capace di essere governalo ; e per lo con^ 
trarìo da' bisogni morali deU*inctTÌlimen* 
to sodale prodotte annientano considera* 
bilmente il moto naturale deiramor prò- 
prio moltiplicandone gli ogi^etti : per ciò 
potete» g^idandole con accortcz-za , farne 



nascere quella maggiore armonia possibi- 
le , da cui dipende la conscrrazione , ed 
il bene universale della socicri* , la ciii 
felicità c segnatamente collocata nella con- 
vcnicnza , bontà, industria, unione cìi 
tata ì membri, che la compongono . Os- 
serrace parimenti nell'adottare un pro- 
getto , che an accident» non vi servi di 
regola essenziale, che mit massima non 
usurpi luogo di principio direttivo, ed 
on firn non si sostitnisca ad una causa* 
perchè confusione e disordine i tristi e& 
fetti screbbero di tale sbaglio ; ed io t^ 
mo, che volendo analizzare molte opera» 
zioni politiche di alcuni Governi di Eu- 
ropa, si troverebbe la cagione funesta de' 
mali per quelle recati in alcuna delle 
irriflessioni accennate; tra le quali è da 
annoverarsi siccome gravissima di noa 
badare nelle leggi risguaidanti il bene 
delTumanità alla difièrenta dell'uomo ni» 
turale, e deirartefttto dalle variabilissiffle 
combinazioni della edicaiione, degli usi, 
de' costumi , della società , degli studj , ec. 
Un altro principio, che degno sembrami 
eziandio di non essere dimenticato da 
voi, si è d'ingegnarvi nella pubblica am<> 
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miautnaonè ^perchè non n tnmenti la 

forza pubblicd con alcun danno, od al- 
meno col minimo de' particolari ; perciò 
dice un valoroso mo<lcrno Scrittore que- 
sto essere il fine dell'amministrazione del- 
le Finanze difidle ad eseguirsi, contrae 
stando tomenti rolte i mezzi costitaen- 
ti la possania della iodetà colle co« 
modità de' foci membri. L'uno chiede 
de' tacrifix), l'altro non tnoie che godi* 
menti . I primi bÌMgni dell'oomo ci han- 
no insegnato, che la base delta popola- 
zione, e delle ricclierre sì trova ncH'agri- 
colrura: ma nella inegualità delle fortu- 
ne , che necessariamente è caj^ionata dal 
contrasto d'in^iegno, d'industria, di for- 
ze tra membri di una società incivili, 
ta, il commercio e le mani^tture forma- 
no esse pure una catena di prodazioni, 
le quali estendono ta popolazione, e ne 
accrescono le finizioni . L'arte però di sa- 
per so mm e la rtfte superflua , o meno bi* 
sognerofe di tali godimenti dagl*iadÌYÌ- 
dui , o da' corpi componenti la massa in- 
tiera della società a benefizio universale 
esige un maturo , c Hno giudizio da una 
teorica luminosa, e da una pratica pni- 
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dente formato # al qua! fine bisogna con* 
iiderare qual regola incommutabile, che 
misurar ti debba tu la quantità de* mez- 
zi di soddisfare un dato bisogno il nu- 
mero di coloro , che si Yogliono im- 
prosperiti ; quando il numero de' inczzi 
sia minore di qiiello degli uomini biso- 
gnoai , vi ha tanti infelici , quanto uno 
Mipaaia l'altro ; e aiccome l'infortunio 
amindace il numero ilegli «mint, npn è 
iroprnddiite il deciidere, che a proponione 
di aimili mancanze Terranno meno i cit- 
tadini, e quanto più ai aggiungeranno 
ai bisogni primitÌTÌ dell'uomo altri fatti- 
z| senza avanzare la facilità dei mezzi 
per appagarli sarà maggiore la perdita del- 
la popolazione : e però ne' sacrilìzj , che 
si devono esigere da' particolari a comune 
profìtto , siano i ricchi preferiti (^) : e ne 
poveri , che aAiano di non yiwert ozuwi , 
le oocaaioni • raddoppino di provvedere 
ai loto biaqgni: e poiché parlati di biao- 
gno non ao attenermi dal notarvi al- 
ami pregievolMtiffli tuggerimenti riguar- 
do ai bisogni fisici di un popolo , che 
ho Ietti nella celebre opera intitolata : 
EUnunti Politici, o sia Veri principj di E- 
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amemU sodale; «peft ^néxàon ed acn. 
ta, nella quale daU'andin dc'bnogm fin. 

ci, e morali dcll'oomo cjaelli te ne 'ri- 
cavano della socicrà , ed i mcxzi IC ne 
additano di contentarli . Acquistate ne* 
libri , che vi ho da prima proposti , le 
idee fondamentali dcireconomia , toì do- 
vete Icggerb, meditarla, e tcieglierne il 
boDiiò. Eccoti gH aròcoU, che vi ho 
promessi: i. ° I modi di jpiOTTedeie ai 
primi bisogni non sono mai abbasunxa 
molriplicari : Devono però essew- 

in loro stessi indiffcrenri di maniera , 
che ciascuno usar possa di (fueUi , che 
più li convengono : j. ° Che niuna 
leg^c economica vi deve avere sor-a i 
primi bisogni: 4.° Che i bisoirni del se- 
condo oflUne sono il subbi etto d'una sag. 
già economia, quanto alla loro estensio- 
ne, ed ai metà che vi corrispondono : 
i mezù devono essere i più 



facili, ed i meno dispendiosi che sia pos- 

sibilc: 6.** I bisogni composd , doè quel- 
li , che nascono da un bisogno e da un 

pregiudizio , sono per sè stessi fiinesri agli 
individui, ed alla società: 7-° sover- 
chia opulenza di un cittadino fa per l'or- 
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dinario U mMcria dì parecchj individui» 
rendendo pi ecario Io itato degli uni, e dif- 
g^6toca la Tira degU altri : e perciò il de. 
cadimento apporu della apezìe, ed i uil 
perdimento reale per la società: 8. ^ Con- 
siderate per ultimo , che la trascurala 
nciramministra^ionc delie Finanze , c nel- 
la distrihuziinie tkllc Iinposizioai , la tu- 
cilità deg' impicstiti, e l'abuso delle lar- 
gizioni influiscono sommamente ad im- 
pedire il possibile e<}uilibrio delle ricchez- 
ze, e rovinano gli Stati. Hig^ardo poi 
alle Imposizioni aggradite mia breve mia 
digressione. Non si diparta giammai dall' 
animo vostro, qnalor si tratta di porre 
alcuna pubblica Impoduone, che non av- 
vi tra le operazioni economiche la più 
delicata: perciò mettete in uso 1^ più ri- 
gide, e direi quasi le più scrupolose dili- 
gcnze , perchè non basu di analizzare il 
carattere delle Imponzioni, conviene pa> 
ragonarle. mentre ve ii*ba , che si oppon^ 
goao, e li nuocono, e non di rado av- 
viene, che soddia&cendo un bisogno un 
maggiore ne producono. Conviene per- 
tanto a ben comprenderne ogni rapporto 
volgere un occhio osiervacote «opra tutti 
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gli ov;T;cttì de' beni disponibili della so- 
cietà nelle manifatture, nel commercio, 
nelle prodiiiioni della terra, e di tutti la 
quantità, e le relazioni, o considerati in 
loro stessi, o paragonati alla Città, Luo- 
go, Provincia, in cui troraa il calcola^ 
torc Ministro, od alla oonconenza inter- 
na de* Sudditi deiristeno Sovnno, od e» 
sterna colle straniere Ptorincie, di modo 
che non yì abbia tassa sproporzìonau ; 
perchè in simiglianti operazioni finissime 
un errore paote essere la mina della pub- 
blica fortuna (7). Quanta probità, quanto 
ingegno , quanti lumi teorici e pratici , 
quanto equilibrio ne' proprj affètti, quan- 
ti ostacoli nelle passioni de' privati, on- 
de riusdie con qualche esattezza in una 
impresa tanto ardua e procellosa ! Un po* 
litico, il quale in si difficultoso intraprenv 
dimento si avvicinasse notabilmente alW 
pcrfràone, sarebbe, al debole mio avviso; 
il miracolo de' Politici. Cerchiamo di av. 
. vicinarvisi alcun poco . Et in magnis vo- 
luisse sul est . Terminato l'episodio delle 
Imposizioni vi consiglio altresì a riflette- 
re, che incontrando talvolta de" pregiudi- 
zi politici non coniate sui momento, a 
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guisa di un Apollo furibondo , che ucci- 
de Pitone, a voler distru^i^crli impetuo- 
samente , quando non ne abbiate esanii- 
nau l'indole ed i rapporti , perchè tpes- 
sissimo aTTÌene, che sono cnà talmente, 
dirò così, incorporati coi retto del sitte^ 
ma politico dominahte, che il toglierli 
produrrebbe disordine è danno: nè di nu 
do ancora succede, che molte cose ti vo- 
gliono pur chiamare pregiudizi , perchè si 
pongono all'esame isolandole: e questa non 
è maniera sicura per conoscerli , ma piut- 
tosto di tramutare l'Economia politica , 
che è l'arte di accrescere la popolazione e 
la ricchezza degli Stati, e dì rendjerli feli- 
ci , in .quella d'inquietarli e di acontol- 
gerli. U pasticcio economico mi pare or* 
mai tanto ing^uidito, che cpnvieii chiu*^ 
derlo , e lrog^o ciò iut ttcordandori al> 
cune cose risgpurdanti lo studio deUa Po^ ' 
tizia, perchè dcna coUa Économfa ferma, 
dirci quasi , un corpo solo. So che la più 
parte degli antichi Autori non hanno di- 
stinte dalla Politica e dall Economia le 
materie , le quali sono , dirò così . di sua 
giurisdizione ; quantunque accada , che 
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le relazioni strettisrime colla 
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Politica e coH'Economia «eiTibrano di que- 
sta piuttosto che di quella , od almeno 
coniiiiii . Dil?àtti il Bctters nel suo Av- 
viso importante per istabilire una tuona Po- 
li\i'a , e io Scltramaus nella Ma PoÌt\U 
morìea. Tana a Scrasburgp nd if^é., l'al- 
tra ftampata a Lipiìa oel l'hanno 
confusa colla Politica. Nel libro intitola- 
to Quadro ii una Polista perfetti y impics- 
•o a Berlino nel 1747. , il suo Autore , 
che è an certo Lan^emach , ha determi. 
nati i veri principi di quella Scienza con 
filosofica precisione; ma nello svilupparli 
non è stato egualmente felice . li Tratta- 
to della. Poliy'a di M.r de la Mare (a) è 
un'opera piena di erudizione e di uti- 
li idee . Sana peraltro impresa a* studio- 
si della Politica loprammodo Tantaggio- 
sa» che qualche abile Penaator politico 
Taccorciatae . e l'ordinasse analiuaodo i 
caratteri della Polizia con più nettezza c 
semplicità. La Polizia, che è «tau ris. 
guardata in differenti aspetti , suolsi ora 
comunemente considerare l'arce di procu- 



(«) Toni IV. in ftgli*. 
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me agli abitanti di uno Stato una vita 
comoda t tranquilla. Mr. de la Brct 

nell'opera succitati di M r de la Mare in- 
tende sotto il nome di Polizia le lcgj»i ed 
ordinazioni in tutti i tempi pubblicate 
negli Stati bene ordinati fper regolare ['E- 
conomia de' Titeti , troncare gli abusi , i 
monopolj del Conunodo e delle Arti » 
impedire la cofmaìone de' isottami, cor- 
reggete il limo, bandire i giuochi illeciti 
ce , per le qnali coac debbonti -dìctrìboi- 
re le cue della Polixfa ne* seguenti arti-- 
coli: La religione, la disciplina de* co- 
stumi, i viveri, la salute, ra{»ricoltura , 
la pubblica trancjuillith e sicurezza, le ar- 
ti liberali , le meccaniche , le manifattu- 
re, il commercio, i servi, i manuali, i 
poveri . Non volendo voi stancarvi nella 
faticoca lettura della lunga opera di M.r 
de la Mare,, voi troverete nel Dh(tonarìo 
Enàdopedka all'Articolo P<o2(c« le idee pre- 
cise delle cose, che a ciascuno degli og- 
getti indicati appartengono : riguardo poi 
all'agricoltura vi offrirà molti lumi iliS^^- 
gio di M.r Bertrand , nel quale esamina 
qual debba essere la legislazione più con- 
vencvole ad incoraggire l'agricoltura. Nel 




fucdtato articolo rinverrete altresì una 
succiata e ragionevole storia della Polizia. 
Gli Elementi generali della Polir { a , compo- 
fti e pui)blicaà nei I74y in un tometto 
in-ii da GioTumi Enrico Gottlcbz de 
Jusd, YÌ potranno gtOTuc, cbpo U Ictetini 
del fotlodico veicolo, quantonque •! de- 
bok parer mio ti ti desideri «stai voice 
più ordine e più precitione. II manteni- 
mento del buon ordine nelle Città e nel- 
la campagna si fàroriscono reciprocamen- 
te : riunite formano esse un corpo mora- 
le , in cui, simili all'umano, si fa una cir- 
colazione, la quale, non interrotu, od al- 
terata da sorerchia lentezza , o da sover- 
chio moto, costituisce la salote, dirò cosi, 
dello Sato , e con quello il maggior be- 
ne possibile de^*iftdÌTÌdui , che lo com- 
pongono, deplorabile condizione di 
molti paesi , che pur passano tra' pi& coU 
ti ed inciviliti , che tanto gclpse incom- 
benze siano non di rado alfkiarc ad un 
picciol numero di persone poco instrutte, 
e che per antica le|k;i;c, ad onta di circo- 
itanie diverse tutuvia conservata, cambian- 
dosi esse ove per un anno , ore per mi» 
nor tempo ancon non hanno luogo d'ae- 
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quistarc una pratica dicevole al reggimen- 
to di tanti affari: però sarebbclodevole av- 
viso radoperarc maggior pondemnenco nel» 
la scelta de* soggetti » e prolungare lo tpa> 
aio éd tempo prescrìtto alla loro inspe- 
itioiii ; e qualora tì avessero ostacoli insu- 
perabili aU'effetttiaxiooe «lei cangiamento 
indicato, (u si dorrebbe almeno ogni 
opera perchè ri aresse un qualche abile 
uomo , il quale oltre la conoiciuta probi- 
tà fornito di esatti principi e di pruden- 
ti massime da una studiata teoria e da 
sag^ sperienze ricavati , presedesse ad una 
tale congregaxione di cittadini qual capo 
' dìrig^tore, onde soppliie all'altrui inespe- ■ 
nenia ed incapacità . i^yjì in alcune Ot- 
ti, dove spcttà ai corpo Givko detto Co- 
mamtà la cura della Poliah» un Gover- 
natore togato , che la dirìge : ed in al- 
tre , che una parte soltanto con quella 
^ ne divide : e siccome avviene assai vol- 
te, che un Giure-Consulto, a'^sutfatro alla 
solitudine de' numerosi suoi libri, od alio 
strepito ddle contenzioni forensi , non ha 
avuta occasione di conoscere con esattei- 
za i diversi e di£ciU oggetti della Poli- 
ite, che sovente esigono il difficile uso 



del Mondo, non è neravig^t che un 

dottissimo Giure-Conralto pota «me fre- 
quentemente , venendo costretto a vegliare 
sapra i moltiplici oggetti della Polizia . 
Però in Fjranda, ed in altri Stati si sono 
separate queste incombenze , ed a uonu- 
ni affidate, che non sono insigniti dell o, 
nor della toga. Hello snidio teorico, c 
nella pratki della Polisfa è parimettà da 
rìflecteiai, che le leggi, ^ ^ ^ 
sa pubbUcare, dipendendo da moltissime 
circostanze mntabiU di tempi , di luoghi, 
di relazioni interoe ed esterne, è spesse 
volte ragionevole il cangiarle: perciò in 
questa parte di legislazione la troppa YO- 
lubilità, e la «oppa oscinaiione possono 
essere egualmente noccvoii . Resti però a 
gliisa di assioma nella mente tosuu im- 
pittiio , qualor vi avvenga di essere da' 
Cittadini vostri in simigUanti incombcn. 
tt occupato , che ogni legge e stabilimen- 
co della Pòliiia sia impaniale, procman- 
do nel godimento de* beni mobili, che i 
meni della sussistenza convengano al be- 
ne particolare delle Famiglie , ed al gene- 
rale dello Stato : per et^ual modo nella di- 
stribuiionc, nel posKSio, e ucU'uso 4:lle 
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proprìcci non titteponabili procurate, che 
non ri abbia mai, od almeno la minore, 
discordanza possibile colla generale utili, 
tà: ma voi «quando avrete acquistati i ve- 
ri principi della Polizia vi ahilircretc di 
Icgpjcri coIlVfì^'-acc mezzo della piatica a 
conoscerne l'importanza, i modi di ado- 
perarla , ed i momenti Opportuni di cor- 
reggerla e di variarla, e soprattutto a for- 
marvi quel giudizio ponderatore, che nel 
corfcgg^b e nel variarh deve rendervi ftr. 
mo contro le seduzioni di quelle veriti 
apparenti, che non di rado offrono im- 
magini vane di beni e di mali, che sc- 
cuiti , od evitati portano real disordine 
co' troppo facili mutamenti delle regole c 
delle leatìi stabilite (8). chiuso il pa- 
sticcio (9). Però a voi rivoltomi, Mar- 
chese stimatissimo , a guisa di un Orato- 
re, il quale ornai ozio di favellare termi- 
nar TOg^ il suo discorso : mi rallegro , 
che nato siate, e viviate in una Repubbli- 
ca, ove lo studio, che vi piace intraprcn- 
dere, è molto conosciuto, ed àwi tra le 
massime immutabili del vostro Governo, 
che 1 inerzia non deve essere mantenuta 
dalla pubblica bcndiccnia , c bensì distin- 
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ta c premiata l'industria, la fatica, il sa- 
pere ; e quantunque il popoloso e lieto 
Contado Lnccliese non «i estenda conàde- 
tabilinente, rimanendo perciò più raccolta 
nella prossimità degl'individui la fona gc 
Tcrnante, ti poóte meglio distinguete i 
più lievi disordini, e perciò correggerli ri- 
mirando gli nomini e non le masse, co- 
me nelle grandi e vaste Dominazioni . 
Altro di presente a dirvi non mi rimane 
per compiere alla foggia di un Autore . il 
quale ami di comparire modesto, fuortlic 

piegarvi ad iscusarmi se Finiamola. 

Pigliate le espressioni di una dedicazione 



di mi uomo, che 



stampi per 
opuscolo , e 
della mia Rapsodia sarà compita 



la 



prima 



Tolta un ^laiche 



la finale 



«44 



NOTE 



(i) A ^ucm f Wfoi l i» il cdtbn llemitiimcv 
nel tao libra IMI» sfiritc ddU X«gf» attctiict, cbe 
il ricwM MiBpn «tal yt«|a» è «u diflUema fo- 
ce lodevole I flia aimil Bocira la dibolassa A 

«plora , ch« di legg**'Ì «tcolcaBo , « non eppoi^ 
fono allo mdwiieai dal bene , dM da quelli ti pro- 
mette un lento , a piefipodo esame . Nulla di più 
difficile del comporre un Progcno «tile , ed cicgui- 
bile , c pià forse , od egualmente j ben valutai lo . 
Non basta un cuore oncuo , ed amante della urna* 
nità , conviene aver molto Kadiato ed i prìncipi gc- 
acrali daU^Scononua , • riadoki , k rdadoai, It 
dalia HaaioM » far cai al fcofan • Vaa 
s^atfdala di alerai Amori politici del no- 
, w 4«akÌM «M di farlara d*afari m* 
cioccli}. Il ftà Tolta iacou^Mad di aovalllaii «om 
pur nvpfo la ada caMa a iaim di molli p ntgttdstl . 
dio lo chiamaval Tolontiati i CaTiIicrl crraoil, od i 
Riiimwilfit della Politica , a* quali unir «1 pe««eno , 
quaimmtM f ià rispettabili , que* dotti , i quali ooa 
avendo accompagnato il loro studio solitario con 
quilclu pratica di affari, acquisrata o cogl'impicghi , 
o col frequente conversare ttomini nelle pubbliche 
C05C esercitati , itampane SflanAdi Frogetti , appen- 
dici iorcgnoca dalla RepubbUca di PlaioM. W> fOik 
iaftlBUk, il ripaio, cbe nea alMee mide, ed ao» 
curate ua devasi adcfoaan da chi , MavdieM ALU- 
SANDRo wimatildmo, Ìm nacatiao, e ranioritè d?»- 
iamlaan t fioteid fer deddeaa del lora Talee* , • 
sfocialflMBte ^valm d tmd di «m ficceU 
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scamiu éi rittru ch« Itt wm fraadt ) «a» 
re iìuMttUikiM t «d è fcn« miao» mO» saa owln 
diffidcnu , du «aa wmdila CldJiti nciraccettarli . 
Va picciolo Stai» paote paragoBani ad un gradic 
temperamento, da cui ti deve in occasione di alic- 
razion morbosa jllontanjrc Tuso di certi riiuc^ii un 
po' forti , che abbreviar potendo il male , potrebbe- 
ro altresì , non riuscendo , le naturali forte abbatte- 
re in modo , o aoa mai , od > lintB » correj(£ibile 



(s) Dofo il tca^o , ad quak ia iciiid questa 
•aa aidd agUa Fifewfia Manfc • a M»> 
wmw ica Jttcl «cetlltad» a tsoppo aad , pcidiè aa> 
dbea di ripeterU fiweada «aa laag» Nou sionlt ad 
tin iadicc di Libra}« a fitisa ailla Aaaacaùoai al 
mio Dialogo ho tu tale oggetto eccedalo • 

(j) Della utiliti della Storia per «a asaM» che 
si applichi agli studj Politici , dice egregiamente il 
Gran -Cancelliere d'Aguctscau . La Metafisica, e la 
Morale formano, a dir vero, i primi tratti, e fiuano 
i fondamenti della conosceiua del cuore umano : ma 
dleao al pià aoa ci addiaMmfaao che le caaM , a 
b Scarica ca aa ditrala ffi eicni. 

(4) B« paia aKÌia » friau ia Fiteaia, la 



▼caccia , dal tadawa mdom la Otogtafia del 
achii^h , la faak paaw aaca VaSriea deaoadaavri , 
ycidiè aaniie wwiriciiwa caBuaiaiRra, la quali il»' 
guardano lo «tato anaale Politica , Reli^oca, CivV 
le , Economico di ogni Maiioae . Ella è lui^Opeta 
utile ; mi for«e piò utile diverrebbe te alcaa P»> 
litico filosofante U rcadena Bcaa voli/ 



(5) Neiropcn faiiifetin JUektretut $ur U Com- 
mtrct , ou Jittt r^ìv*» mix iat*mi dt» àiffirtiu 
PtupUs de CEurop€ tomi due ^ Amit^rdam I778 » 
lì vedrà difcutso quanto ora ho accennato . 

L'accrescere la quantità de' venditori quella 
sminuendo de* compratori è no meno valevole a 
rendere meno iocgujic La distribuzione delle ricchec- 
M, « k dicolaxioM loro pm aaifbrme* Esperò dìf^ 
CcUt and II ftoèam «a tate vuatm» » «ulotm la 
dUttfvagBania della Cmvaa ila traffa , • mpf« 
rcsaalid • Ritvarda pai a* owitl, dia dcUaad ad^ 
parata par aaaaaia il pnopona «fcno, malti aTri» 
MBo , dM MB A dtlfea» vialaia la ptoplatà di aaa- 
•uaai ^ntunqtie ricchi Mima, • pardb d debba ri- 
torrefa a* OMixi indlvem i par aianpio , Mfliere i 
Fcdccommitsi , le Primogeniture , tutte insomma qacUe 
\crs^ t le quali tcnHnno n scf;rcp;are , ed a riunire 
in un picciolo numero d'individui i beni dello Sta- 
to . Altri pretendono , clie preferire ti debbano i 
mezzi diretti , la qual cosa non mi sembra com- 
binabile colla giiutìzta , ferma sì , ed incorruttibile , 
ma tempre unaM a Mnre, qnaada «aa ftnla aa» 
ceidià aaa la lord par avima «aisiad oiali ad 
cuere par akaa tempo ciadala . 

(7) Qaall ddla Impoeidoal debbaad piticrira 
tra qMUa cn* tedi, M la coasamadoaa, wm la peto 
•oàe , «i ha tra* oiedetai dirardtà d'opialoBa • Gli 
Economisti una fola Bc i«abilÌNeaa I e qneeta •«* 
fondi } alcuni aopta aaa pane tolunto degli oggetti 
indicati , e variamente t altri poi sopra lunì ; ed 
eisi pur diffcritcono nella nunìera di distribuirle . 
Le citCMcanxe de' luoghi , de' tempi , dello suto at» 
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tuale delia Nazione debbono influirvi uot.ibilnicn;e < 
Ed io a nMuo di unte discute penso, che un Mi- 
■fan* fluBM • d^SooMiib 4iulor ponga mco- 
M , il uBbam tU «iMnrcaifBtc altt dveoiUMt di 
fadb NaiioM, no« m •orpani k fium, « sh di* 
•ttilnili» colb potùUte Mcnrateaza, ceaKiugUandMl 
cDtla eoafoaw^iM A àuota» , mo m verrà daaaa 
qualwitM th rogiecto» lafn Ìl ^aaltt • Mfia i 
full li Torti impotn il tributo, il celebre Sigoov 
Conte Vml atito Médi$a\ianl $m U £€9»amU 
Politici tratta ^usto argomento , e lo trilnppa con 
singoiar precisione, chiarezza, c dottrina, e ciò 
che pili importa con molta brevità : meritano di ct« 
scr Ietti , e meditati i suoi articoli sopra l'orit^ ù : 
del tributo , principi per regolarli , suoi diversi a»per« 
ti , su qual daut d^aoniai coAvenga diiiribuirlo , c 
M coaTtqga «Mmmm tatti i caridit ai Cuidi della 
certe ec« Otterrà aocofa, dM notti a«a peataaa 
<iw ad iaitodaire sella Stata «hm vttaiità gteadtf 
di ipcda aMBciaM, e ad anaueime eoa cccesia iella 
catta del Fitncipe taddoppiaade le impeeitioai di« 
rette , ed iadtrette » ìà ^ual cosa noa ardirai di af» 
provare ; e tni Intingo , che ogni qaal velta vorrà» 
flia femarei aa^idea precita della natura dcUe ric> 
chetie ° si converrà non essere necessaria al bene 
di uno Stato una somma eccessiva di denaro . L'idea 
della ricchezza quella mi presenta della utilità : diT- 
fiitiì , se tiguariii.inio Tuso, e gli effetti loro, sono 
le ricchetxe tttilica , dirò eod » compatate ; quelle 
- cose , che tervona a eoddit&n ai «omi Utogoi , a 
pracararci degli ag) , oaa teaa ette tieehetiei Noa 
lo daUtaiaet a «iMlieaao le pertoae, che ricche ti 
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, M MB te quelle, che aUondaB» él nwni 
per iodditraw attwImcAM •* biiof dì« «A «1* capric* 
d lofo, « noto flè riedM qosum (ià di ^mUì c»> 
M «bbondaaol Cori !• m » mw «mm — icameiiw m 
segno dilk riccbcsM , ftichè CM ^adli la mili 
cote li parag«ioaao «ed omMano • L^aomo » dM 
abbonda di coi* adii , è per ciò ticeo, iìccmiw 1» è 
quando abbonda dei segni , die le nppreMmano ; 
ma senta le cose utili non hanno Talore: però mi 
sembra più giovevole il moltiplicare quelle cose , 
che servono al mantenimento necessario, cA alla 
comodici di un popolo-, e qualunque volta vi ab- 
bia questa abbondanaa hasteijk di aocr cacete il moto 
della ciieolado^ delle flaooeu » • snelle ettisa pià 
iaw per le maa! itene Hgirandeel etniveteiA ed 
une neggter masse di denaro , e te Medeoe «eii 
pi& prospere ed ladlpcndene, peieedendo, dii^ c»> 
si , le ricdiette leell nell' et bend e nae del viveri , • 
di quelle mesd , die possono erroear lato 1 eeoM- 
dl delle vite • Quando però v'abbiane Popoli la ter- 
reni paludosi , alpestri , infecondi , allora qoesu 
anivcrsal regola soffre la sua ecceiione e Tabbo»* 
danta delle spezie monetate ha in tale dtcenama 
una grande utilità . Il eh. Caliani nel suo (ìlosoC- 
co , e dotto Trattato <UIU Monett mette in una 
•esiimn tace faeace ora ho debolmente acecnnato . 

(g) 11 rtspctuUIe Curelieie , a cai alieno 
fMaro ado relitto , ea tomànm d^lagegno , e di eo* 
vdeioBli perdk peeero fdend deiraeeeneaa dd 
no gin&io aeiroidiaere I vegemi adel peoaemeiN 
d , and in draU gabe b» cNdaco di via pift lmp«- 
gnatlo TCcindo alla Ma miiont il flaeere A oMrel* 
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rarsi nel form.irc a $è «eiJO le traccie, ra le quali 
dovesse condursi per acquisur lode nello tndi» dtV» 
U PoUdca EMooima . On dM fdbMlco ^mm* ada 
Mm eoo* manpc aviti yoraw firn fo oMdMiaM db 
chf «vii fttt* fwl bf«T» CaTilim » tolto d« noito 
iounann atraaiofe dcsToitini Ocdtoil t deiruio- 
me iM PKiio t OM «Mettonao «Ik nodioccia dello 
cote ho cfcdoto , dio tlotdto wwl fco i» aitao tphco» 
Voli ddUModo acl fdaw loto ctnticto A f«KÌ9> 
do . Qoaad oiodii co* om ulta f ioeaMo a im»» 
gtaio allattano wu carna nea alCiito tana , o ria- 
oorano con elefante guazzetto TÌvande usate altra 
Tolu i E qual bisogno dira taluno di pubblicarle lo 
tanta uzietì di Opuscoli mediocri t Ne bo detto il 
motiYo nell'avvilo al Lettore • 

(^) uscita nello tcono «ubo ua^Opera el»> 
aaaatato m la Polizia, la qoala tea ^«alle, ebe 1^ 
aera vai «ano parrenata , Mmteail la nigllore per 
la btariià, par rotte Mia aiataiia o per la pt»> 
diiiaM Mio idoa . Bcsom U iSmIo i Xlnnesf te 
lotica ffMMnrt i'am Mm » ioobì due ia-i a » TVétIm 
iTti* 
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ALLA NOBIL DONNA 

IiA SIGNORA MARCHESA 

MARIA BUON VISI 
NATA GARZONI. 



Le Epistole poetiche, che ora vi presento 
stampate , sono i primi Versi sciolti da 
me composti . Lo stile di ciucile è di 
tanto in tanto affrettato e negletto , ed 
assai voice frondoso , massimamente dì 
epiteti. Il ^rimo è un difetto comune 
alle mie poesfe (i): il secondo ana con- 
tegiienia dell'età gioTanile , e de' primi miei 
tentativi in un genere cU poetare diffid- 
lisfimo« Pure non roglio dissimoIarTelo, 
quantunque conocca la mediocrità loro, 
queste Epistole mi sono care , que* feli- 
ci giorni a me ricordando, che io tran- 
quilli e lieti guidava in mezzo all'otti- 
ma Famiglia vostra in una Città libera e 
virtuosa . Forse il ritoccarle le avreblic 
rese meno sprezzabili : ma fors'anche av- 
venuto fard>bcmi o di doverle da cima a 
fendo cangiate, o di non sapere mai più 
rìfolTermi a pubblicarle. Sarebbemi die- 




piacìoto l'uno , c Taltro . "E^ «jucsto un 

effetto di uno smodato amor proprio , o 
di qualche strano pregiudizio? Non oso 
di esami Ilare seriamente me stesso per de- 
ciderlo : so che c|U|li a voi le oiTro , a voi 
non spiacquero, nà agli amici, a cui fu- 
rono indirizzate. 
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ALLA SIGNORA MARCHESA 

MARIA BUONVISI 
NEL PARTO DI UN ^AMBINO MORTO 
DELLA SUA DEGNISSIMA FIGLIA 

LA SI^ORA 

MARCHESA MONTECATINI. 



CalipmoM 9»tu frmuU Ani*. 
Oéi XX». L )• 

Prorrldo Giove tu i faturi trcad 
Dcns» Tcnb caliginoM uom \ 
E di noi iMe m ievctdùa can 
DclTavvaiir d «Cuim • 

Stanca de* gravi tnidj il Tarco apn'a 
La mente immaginosa ai dolci veni 
Ddle Mute canore , e già volea 
Sul vicìn Parto di ma amabil Figlia 
Tesser, Donna tmmortal, febea ghirlanda. 
Grato Apollo m'udia ; su l'umil cetra 
Quai brUllcttc di mattino estivo 
Bisbigliavan confusi a mille a mille 
Desiosi di vita c d'armonia 
I fervidi pensier, gl'idoli arditi, 
Quando imptovviio gel la man diitrinse. 



• 
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che a ricercar scorrca coU'agil plettro 
I lieti suoni , e su l'aperto labbro 
Occulta forza di silcnz-io infausto 
Fermò pronti «d uscir gli schietti accenti; 
E voce intanto flebilmente cupa 
Al cor dicea: L'allegro canto infrena i 
Sorte nemica il rwÀ, che in gniae ignote 
La tricteau al piacer» la gioia al ptantp 
Mesce finendo dell'uman consìgUo 
Le orme lievi e i desir : mentre agitata 
Tra* contrarj pensier la mente ondeggia 
Da' soépir travagliosi amaramente 
Giunge interrotta la crudel novella, 
Che la Figlia diletta , in cui diffuse 
Suoi doni il Ciclo, ora di Madre il nome, 
Nome tanto a lei caro , aimè l fii tolto 
Da nemico dcstin, che l'immatura 
Piote cacciò nel regno atto di Morte 
TtU che le dolci ascisse aure vitali 
A sahnar vagendo. Illustre Donna, 
Tn le lusinghe dell*ascfeo concento 
In me frvelb il vero: al nunzio rio 
Domo giacque il mio spirto , e inusitata 
Mordace angoscia mi turbò, m'invase, 
E le ramose vie del vago sangue 
Rapida trascorrendo, alfin c]ual dardo 
Som il tenero cor tutta piombò . 
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Un Padre egregio, nel cui petto splende 
La (iiu.^ti/ia , la Fede , inelito esempio 
Di vera cortesia, che il Scrcliio c il Turo 
Aman gelosi, c onor gli fanno a gara; 
Un Fratcl prode, che maturo senno 
Emulatore de canuti padri 
Rendon ne suoi verd'anni un degno oggetto 
Di amor , di speme alla sua patria: un saggio 
Sposo» .8 cui rari pngi ornano l'alma, 
Ornan gli aurei costumi; alfin la* Madre, 
Edoli(jaal Madre! ( io non adomo il vero ) . 
Le più belle rinù splendono in lei 
Ammorbidite da' soavi tratti 
Di una faci! modestia : e ben le puote 
A se stessa celarle , c non altrui . 
Madre, Germano, Genitor, Consorte» 
Le vostre pene , i vostri f ai nel core 
Vi ripiombaro, e ai dolor vostro in fàccia 
Più amaro e crudo il mio dolor si £éo: 
Pur tra la nebbia , in cui mi avvolse e spinse 
L'inaspettato lutto, un raggio io ^idi. 
Raggio di luce ascrea , che Febo amico 
Nel sen vibrommi , e a penetrar ou trasse 
Con fàtidico sguardo entro la notte 
Cahmiìosa de* futuri eventi , 
Ove siede custode un torvo Nume , 
Che a* propini contende il sacro ingresso . 
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Oh quanto densa tncomprensibil turba 
D'aspre ▼icende, di giocondi casi 
Aspettando ap^c^iravansi l'istante , 
Che l'arbitra del Mondo eterna leg^e 
Fuor da quel career torbido gli adduca 
A variar ne' miseri mortali 
Le pene ed i piacer. Qual suole incanto 
Pcregrin lasso tra le vie mal note 
Mover d'antica selva il piede incerto 
Al fioco faggio di manchcvol hmt. 
Che nel crescente tenebror notturno 
Si dilegua diffuso , il mobil occhio, 
L'irrìtabil pupilla invan girando 
Nuota in un mar di tenebre, e si perde; 
Tal io rimisi ncU entrar col i^uardo 
Tra' misteriosi abissi, in cui si volve 
L'imperfetto avvenir: ma ncU'immensa 
Tacente oscurità vermiglia Ime 
Un destino vibrò, per cui distinsi 
Sua amminbil beltà. Molle scintilla 
Nella guancia il Piacer: Gnido e Gtm 
SI bello fòrte mai non vide Amore, 
Quando di Oterea tra* dolci amplessi 
Vola a depor di sue vittorie il fasto. 
Mentre pien d'infinita meraviglia 
Le ciglia inarco attonite, e le affido 
Al lampeggiar di quel gieatii sembiante , 
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Qixtd grati a me dine alati motti; 
Non senz'aita cag^on te qiù conduaie 
n fiiyore d'Apollo : ascolta , e il raro 
Dono del Cic! conosci : Al Scrchio in riva , 
Ove d'un picciol regno arbirra e donna 
L'industre Lucca ortre all'ltalu, al Mondo 
L'imma^ vera di un iclice impero» 
Tu sai qual duol profondo ingombri , e prema 
Alme bennate, che più giaodi ùnao 
Colla propria Tirtù le glorie aWte* 
La nota io non ripeto aspra STenturi 
Vi querele e di lotto apportatrice. 
E chi poote del Gel gli ordini etemi 
Temerario impedir ? Sospiri , e roti , 
Virtù , grandezza lo tentare invano; 
Saggi, Monarchi, Eroi, col volgo inetto» 
Col cittadino inoperoso, ahi! spinti 
Da un'egual forza cadono indifesi 
Dall'età , dal rigor nell'atra tomba . 
Così Natura inesoi^biimentt 
Tempra l'inegoaglianza, a cui soggetto 
Fn l'oom tra le vicende, in cm l'ayrolse 
U tottiinato del dvil contiatto 
MoTimento incostante, e fiera addtt» 
^^Offf^^ó, al saper sua orìgin prima. 
Ptar nell'incerto esteri'or contrasto 
De' moltiplici eventi ai duri mali 
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Mesce i ben lusinghieri, c con ignota 
Mirabil arnìoma dcll uom caduco 
Nella fiip^.'cvol vita un giusto Dio 
Provvido li coinparte. O quante or sono 
Dell'amabile Sposa onor del Scrchio , 
Sol cui iiiiserd caso ancor fi addoglia 
Amor, la Patria, Imene, o quante or tonò 
Meco pronte « renlr co* giorni tuoi 
liete Ventole, che i soilèrti danni 
Dal suo nobile cor disvetleranno 
Coll'urto soa-vissimo e p;cnrile 
Di sinceri piacer, d'almi diletti. 
Adorna giovinezza , a cui fia sempre 
Cinta di rose e di odorosi mirti 
La Salute fèdel , che agli anni grari 
Sorrida ancor della matdra etate. 
Di valorosi fig^ eletta achiera 
Le fia dintorno a rarvirar Toppresio 
Dairnltinia Tecchiecza invitto spirto. 
O qual dopo il Icggier corio ineguale 
Di scorreroH lune udrai velaoso 
Fanciulli no vagir , che pur co* guardi , 
Colle tenere mani , e i varii moti 
Del corpicciuol non sviluppato c inerte 
Madre ti chiamerà, poiché noi vale 
Il picciol labbro imbelle . O quanti in lui 
Pregi crcMinto ammirerai, ti allegra. 
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Dfletta SpoM di Gonaorte amato. 

Vicina Madre di 1c(fgtadro figlio. 

Ciò disse appena , che da cento c ceatO 

Auguri proceduto io lo mirai 

Incannili iiarsi iuor dal centro oscuro^ 

Ove s'aggirati i dcstin noa anco 

Chiamati in terra dalla certa legge 

Dell'immutabil crcazion. Ripieno 

De' fiuisti annona), e de' iubUmi accenti 

Col plettro incolto replicar tentai 

Quanto udii, qnanto ridi; cil ftcil canto» 

Donna eccelsa, a te nero il patrio Serchio 

Portando al mar di libertà sopeibe 

Le onde non ricche tra' più vasti fiumi 

Invidiosi di nobil vanto 

Ridir godea rasserenando il volto. 
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AL CHIARISSIMO 

SIG. CANONICO MICHELI 

PATRIZIO LUCCHESE 

DOVENDO l'autore RITORNARE 
ALLA SUA PATRIA. 

AffiM , iti Mas ft fttìmUt 
^luUfM mnipn ut lupu • 
^ Outlo. 

c 

lessino le dimore. AI fermo spirto 
Non dia k^ge il dolor. Micheli amico, 
Partir conviene: il rigido dovere 
Alla Patria ini diiama; invan tentai 
Non udir le sue voci ; ci TÌnte , c forte 
Co' tuoi lacd mi tragge: io ttetso Ofdii 
La catena finale allor^lie tccolse 
U mio primo raffn on pioprìo tetto. 
Una aodcToI vita, un certo sudo: 
Fer me piìl sdda» ed infrangibil crebbe 
Quando di dttadin conobbi, amai 
Le pure leggi, e il nome entro la luce 
Di un picelo! regno , che garee^^ia altero 
Co' vasti imperj alla grand'ombra augusta 
De' regi Giglj, a cui la Senna e l'Ebro, 
A cui serve il Sebcto, immensa Stirpe 
Di Eroi, di Semidei. Diletta Parma, 
Non ti oHcnda il mio dnol: vcuoie Nia& 
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Del lusinghiero amor su l'orme infide 
Non mi videro cnante, e in cnj molli 
NeglcRO abitator me non sorprese 
L'indnstre libortà di un Fopol saggio 
Tia' iiigaci piacer » cagione oscura 
Nel lasciarli d'af&nno. A me dal Cielo 
Qui sorrìse Amistà; con dolci modi 
Generosa mi strinse, e in turba eletta 
D'ali ime grandi i suoi celesti vezzi 
Amai, conobbi: valorosi esempli 
Di virtù, <li saper, di grave senno 
Da loro appresi: e chi potea crudele 
Soffirir di abbandonarli? U pensier solo 
Ingrato mi rendea. Costretto alfine 
Parto» e sospiro. Patria mia, perdona 
A un tuo figlio amoroso: io non ricuso 
Inuril dttadin segdr costante 
I tuoi giusri desir, la gioja e il danno 
Divider teco; ma celar non de^o 
Ingenuo spirto: nel mio sen trafitto 
Alto freme il dolor, poichc costretto 
Dal Paese gentile io mi diparto , 
Ove tranquilli di su rosee piume 
Volavano rìdenti a me dintorno 
Dalle care lusinghe accomps^nati- 
Di sincera amistà, di grati stndj, 
D^amabil conversar . Patria diletta , 
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Colpevole io non fono . Ama il eoo tpoio 
Tenera Terg^ndU, eppur le lud 
Toibide segna d'amìdccte stille 

Quando tra i fàusti augurj c i plausi amici 
Al letto nuzial da' patr) Lari, 
Dalle braccia materne il passo incerto 
Timida move. L'innocente pianto 
Non of&ndc l'amor , noi danna Imene , 
F ricresciuto da quel pianto ittCSSO 
Del fido Sposo il desiderio intenso 
L'istante afietta, che alfin pago il renda . 
Parto , Micheli . £ perchè mai si lieri 
Fuggir Tore gradite ? U giorno primo 
Schenar meco paiea, che a questo lito 
Me fortunato peregrin condnise 
Propizia deità , quando il innesto 
Momento giunse, che da te lontano 
Volger doveva il piè . Trista memoria 
Sempre al fervido cor parlan vivaci 
Del mio passato ben le amate idee: 
Le soavi accoglienze , i modi onesti 
Gli atti cortesi, i graziosi detti. 
Gli scherzi ,i giuochi , oh dio! tutto Vimpiontaj 
Con tratti inalterabili rimmago 
Ddl'amena Gttà » che il Sarchio adora 
Libera, invitta. Oh deiruman l4;naggg> 
Infimsta condiiion! Nel tempo sorse 
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L'uomo infelice, e il vviabil cono 
Deve in cpidlo cessar dell'affiuiRon 
Sua debile esistenza: onide, e tetre 
Della Natura ne' caduchi oggetti 
L*orme javvisa del suo fine impresse , 
Le ritrova ia lui stesso, il fiioco ardente 
Della novella eti ceder, languire 
Nella mutabil salma ci sente , c tardo ' 
Il sangue serpeggiar : mira canuti 
I genitori antichi entro la tomba 
Portar gli affetti suoi , le sue querele , 
I più candidi amici .... Un afiettato 
In&)icBbil moto agita » e preme 
La TÌta delle cose . Immoto centro 
Non trattiene il piacer, iion lega il duolo; 
Tutto cirooh, e (ugge. Un rovinoso 
Torrente è il tempo , che strascina e inghiotte 
Pastor , greggi , capanne . • II suo furore 
Colle prede si accresce : argini , e sponde 
Urta, rompe, soverchia, e non s'arresta 
Impetuoso ai pianti, ai gridi, agli udì 
Di lor, ch'ei depredò. Pago i' vivca 
Di Lucca tua sotto il benigno cielo. 
Qual d'estivo mattin vapor sottile 
Svanito i di giocondi . I cari amid. 
L'ore serene, e le tranquille cure 
D^uom che nulla paventi, e nulla apcn 
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Nell'osciBO del Mondo iostabil Tortice, 
Mi laidan or che ad onta, oimè! del cote 
Ccico alfin dì paidr . Koiné iif finito , 
La cui possa etentai achenando cnwie 
LUniTcno roirabtie dal Nulla , 
Sarìk dunque dell'nom Tunica nease 
Nella cade voi vita amare pene, 
Fuggitivi piacer ? Dunque creasti 
L'uom perchè sofiFra, c il labile piacere 
Sol concesso le fu , perchè riposi 
L'anima doma un briere istante, e torni 
Più ticiira a soitrir: se a noi pietOM ' 
ReUg^on coU'infàUibil òet. 
Ch'ai di lei fianco l'alma Fede cilollc. 
Non additasse all'agitato spirto 
Nd celeste soggiorno il premio eterno 
Mia stabil virtù, piacevòl dono 
Non mi paria la vita . Afflitto e las£0 
Entro il gioco fatai di rie vicende 
Spera misero il giusto, c si conforta 
In quel grato avvenir .... Micheli , ascolta 
Gli accenti del mio a&nno : e se non scorgi 
Nel tuo amico infelice i rari voli 
D'ingegno peregrin» di colto atile. 
Amar tn devi almen nd mio dolore 
Una senaibii alma, un cof sìncero. 
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AL CHIARISSIMO 

SIGNOK fRANCESCO 
FIORENTINI 

PATRIZIO LUCCHESE. 



Tk fVMBRfM Atw lOi ftnamwtrit herém 
Gru^ iMM aMM, M iijfir fa 
4ii0CWRfHt Imo fiuris riickt» tibuMt 

Oraiio aglb nw Bpinsb • 

Su' foschi vanni di un dcstin crudele 
Vidi appena girarsi a me dintorno 
L'ora nemica , che dovrà rapirmi 
Al caro Scrchio, a te; sa riunii cetra 
Qtnl fiore illaiigiudito discolora 
L'estro abbtttato, e aoido al mio dctiic - 
Sospiroso ammntlKe. I canni mid 
Piìtì dd mo àvor tatua qnal liev» 
FuggeVol ombm, clie da mole opofia 
In dn sterile niol cade, e s'allarga. 
Credilo, il fido cor parla soTente 
Di te, de* pregi tuoi; nè fia che mai 
Grimprcssi oggetti dissipi , o confonda 
L'ingiusto obWi'o , che ne' scnticr ritorti 
Lento scorrendo delle molli fibre, . 
Che nel cercbro clastico intrecciate 
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Celano la memoria in mezzo a folto 
Stuol di veloci spiritelli erranti 
Pronti ad Ogni suo cenno; invan maligno 
Co' pensicr più graditi, e coU'occulco 
D*età, di lónuoanza orto ccwnnte 
Cancellar tt minaccia: ci Tinto cede. 
Quando ftn amistà nel cor gli Kolfe; 
n tempo H rispctu, e il ficddo gelo 
Di lei , che crada di dolor ti paace , 
Di gemiti , (ii lutto , c il «nolo ingombra 
Di cipressi e di teschi : invan portarle 
Seco ardirebbe nel silenzio cupo 
Di funesto sepolcro : intatte e pure 
Voletan collo spirto ove mi attende 
Nuoto ordine di tìu . Ahi! dura troppo 
La morte a me san'a, èe tutto ingrate 
Minacciasse rapir, per cui l'incerto 
De' (iigaci miei di rapido tolo 
Mi diTerrfe più tristo: il Tasto onore . 
Delle fiinebri tombe , otc iTaggira 
L'im perturbato gii ardo , allor sarebbe 
Orrida scena di furor , di af?ànno , 

Di rea disperazione Tolf,ansi , amico. 

L'ale de* carmi da sì tetri obbietti , 
E a te corran veloci. Anima prode. 
Che di un Ubero ciclo a Virtù sacro 
I fiuti eccrcsd co' splendenti raggi 
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0i un utile lapcr , co' bei costumi , 
Colmatori consigli, e destro intrecci 
Agli allori di Palla, a <]uci d'Apollo 
I mirti , che di Gnido in su le piaggic 
Serba anco a' saggi Amor , che trionfiuiic 
In Tolgfv petto tutti a lichiama 
I pensieri, t detir, l'opue, g^ afièttì; 
Ma in alme g^di» in Taloiod ingegni 
TmlNur non on della patria i dritti, 
I dritti della gloria: e i brieti iitanti 
Solo ci lapiice di qnetrocio tacio^. 
In Ciri riposa il genio, c alla natura 
Tra gli onesti piacer cerca , ed ottiene 
Nuove forre e vigor . Libero spirto 
Fuggo c sprezzo l'orgoglio , e fin ne' gelidi 
Lo rispetto , e noi curo; e qualor nuio 
Tra' coiri iflgqgni la Scienza altera 
Seder sicota di ma pona» e ardita 
Colla fionte accigliata e l'oocluo bieco 
Vantarti a' Noni egide, e i detti anoi 
Con pompoio damor ribnr dall'alto» 
Qtiaii oiacol £ DeUb, un riao d'ira 
M'esce dal labbro, e dico: Un raro ingegno 
Qodlo è, che del saper le ripid'ormc 
Indagando, conosce il vigor lieve 
Dell'umana ragione, e pensa, e teme, 
di una vana enidizion superbo 



Tra la polre de' libri ogpor nvToltD, 
A mezzo i ttndj^raoi raggine e tarlo 
Spira da' modi incolti , e fosco gode 
Riconcentrando la fuggcvol vita 
In una sola passion , c]ual Terme 
In conchiglia ristretto. Amo , che il fag^o 
Obblii talor le vigilate notti 
E gli operosi di sedendo al fianco 
Di amabil Ninfii tra g^i fchcRi arguti 
Di candida letizia e di nodello 
Tniuiilto gioTanil: allor òaa muti 
I profondi pender. Leibnitz» Newtono» 
Pnflcndoif, Qimbetland, profitti noni 
Non eican dal soo labbro, e sol leggiadri 
Pcnsicr scherzin festivi : il popoloso 
Teatro a lui non sia sterile oggetto 
Di severo disprezzo. Apprende e pensa 
Nell'oz/oso strepito» e nel vasto 
Del Mondo lusinghier vortice infido 
Genio fivrido e forte. Il nobil Serchio 
la tei Tede, • ranmini . Oh come indnitr 
Con adliB annonta ceco ti stanno 
n Piacer^ la VktùI L'cficeba Senna. 
Li Tide'ao di ne* Fonienelli mot, 
E ti rivede in niUe tllnitri e nilk, 
Ch'or seguendo nel del le TÌe degli «sui, 
Or per la terra i ripugnanti arcani 
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Di Natura gdon, uad al knto 
Digiuno ooiiTenar di linee e aifie 
Calcdanti, operose, multifbnni 
Le gemali cene, i molli scherzi 
Di vaga Ninfa, di notturna Scena 
Aman giulivi , onde lo spirto opprcsM 
Dal pertinace mcclitar più franco 
Torni a voli sublimi, ascota meta 
Pel volgo inetto . FiORENTiN, mi ascolta: 
A Itti, che primo con ardir felice 
L'aspra FOosoIlfa rese compagna 
l>eUe Gniie» de* Veni, a coi la Gloria» 
A cu l'Amore con piacevol gara 
Cinser d'allòri e mirti il biondo crine. 
Il crÌR canuto, e alfin bella vecchiezza 
Placidamente il bene ordito sciolse 
Lungo stame vital, qual mite sonno. 
Che il faticato passeggicr sorprende 
Su la morbida erbetta , ugual destino , 
Fiorentini, a te serba il Dio de' vati, 
Il Dio della salute. Ei g^à disperse 
Il velenoso pigio umor pungente, 
Cbe il &c3 uso con acerba doglia 
Del piè robusto , della dotta maiio 
Barbaro ti neg^. Toma il ngore 
Nelle languido membra , e nella gota 
Pallida, smonu il buon color già ride : 



Tra gli augor) di Tita e di piacere 
Rìede la sanità ... . Privo de' pronti 
Doni dell'estro tra' penosi moti 
Di un grato cor , che una Città diletu 
Lagrimoso abbandona, io questi carmi 
Rozzamente scrivca : carini » che sola 
L'amicizia dettò. Griogniii Toci 
Non oadiica l'erento . Ah no , che. Amico, 
Toom ■ iiniimi a del. M'ndtio i Numi. 
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AL MEDESIMO. 



Sfl^e l'età qual lampo, e il moto iitetso, 
Che ail'uom diè viUf lo coamaM* t il gelida 
Nd popoloio itro tender dett'Onbve. 
Di Natan k leggi il taggpo, il fefie 
PtaMMio iaeaonfaili : aogg^ 
Al suo impero chi fliGqae. Il Tcjo Vate 
Tra le cetre e i bicchier, mentre al moaeno 
Strìnge Batillo, e Amor scherzando implora, 
Rimira incanutir la bionda chioma; 
E allor, che in mezzo all'orbite de mondi 
Nello spazio infinito alto scorrca 
Newton cenando le vie certe, e i mod 
De' Pianed e de' Soli, il Tempo 
Corrò qnd dono ioTÌtto, e Tagli tangue 
Spane Tecduexia d'inTincibil gelo. 
SI, FiOKENTiN diletto, il doto Fato 
Dall'istante prìmier, die nella colh 
Pargoletd ci Tidde , il fèrreo dardo 
Tese nemico, e immobile ci attende 
Al varco inevitabil della tomba . 
Spinti noi vi corham dai rapidanni. 



Morir conviene . De* sinceri amici , 
De' nostri padri il ccncr freddo , e l'ossa 
C'invitano al sepolcro. Il dì si af&etta. 
Che dalla nostra poWe un egnal grido 

I posteri udiran: temer che giora 

II fatai colpo p ch'eritar noQ Ttle 
UiMaft Iwtt. Se an «mato dono - 
E"^ la ibggeTol Tita, i bei momeiiti 
A noi yietà il gwnr i'imitil tema 
Di Tcdefli rapir. Dodi ragione» 
AnimoM TÌrtù sian nostra guida; 
Ci accompagni il piacere : agl'infelici 
Sempre il cor sia cortese : e quando il tetro 
Ceffo dell'atra Morte al TÌver nomo 
Porti l'ultimo di, la pUidd'alma 

Sofiira la sna partenza. £Srer, che aKoao 
In na pfolbndo abiiR» aU'aam a*iavob 
L'arrenir, che l'aipetta. Ahllbrae icìolco 
Di' bcd, daD'Iiiertt pondo 
Dèi terren limo > confonde « c ttià 
Il principio TÌtal ne' pori 0emi 
Di fuoco elementar. Forse lo spirto 
Nell'imo suol si riconcentra, c sorge 
Morbida erbetta . rugiadoso fiore , 
Leggiadro frutto, o solitario insetto 
Oscuramente strisciar dèe nel prato , 
E deiramilviUan, che ad on tuo igpaido 



Cftdea tremante, sotto il piè calloio 

Premuto gemerà senza difesa. 
Alato aulici , pesce nuotante , o fera 
Obblierà l'immago or trista , or lieta 
Della primiera vita, o il prisco stato 
Misero invidierà? Di un nuoro mondo 
Andrd>be cimai cittadin lieto, e a ptimi 
Vagati un'altra Tolta in fìisce stretto 
Udrà dì Ini norelU madre? Amico» 
Ndk tenebre nostre nn Dio poeaente 
Il ver ci palesò. Scese dal Geto 
Religione augusta, e i dnbbii' infidi, 
E il feUe orgoglio, die ncT cor tedottì 
Maligno li nutria , col suo fulgore 
Disperse, fìilminò. L'uom , che infelice 
Nella gracile salma , e nell'immensa 
Vicenda delle cose ognor ravvisa 
La soa cadncità, gode, e s'allegra 
Di un mondo eterno nell'idea sublime. 
Ove amico de' giosii arbitro regna 
Il Dio delk Natnra. E qoandò a* cari 
Ijgrimoei parenti, a' fidi amici 
L'aldmo dona sospiroso addìo 
n labbro semiriTO , in quell'istante 
Nel sensibile cor parla la speme 
Di rivederli alfin ncH infinito 
Immutabil soggiorno, ove trion£i 



De' giusti la virtù nel Mi di un Dio. 
Speme sì dolce rasserena il volto, 
Che un gelido pallor cupo tingea 
Della sepolcral nebbia : e allor che tace 
Ne' sensi inrigiditi , e si divide 
La natura da Im» l'amina è lieta. 
Si, FioRBHTlH diktto, un Dio bcnigjao 
Neik yin norad non oi&e al gintco 
Che una labile inunago, un'ombra Tooca 
Di piì^ celti piacer. Od » <iiial ta, TÌMe 
Utile cittadino, amabil, saggio. 
Vede nel suo morir Incida YÌa 
D'alta felicità : se il crin canuto 
Tornali le rose ancor, ne a te nemico 
Porger ricusi al Ciel la noja e'I pianto 
D'una trista vecchiezza, il parco riso 
£ la gioja del sag^o non offisnde 
Un benefico Dio. Viviam , nè mesto 
Ci dipingi il pensiero il di, che viene 
Con rimmag^i di motte. Il .tuo rigore 
Non n tema aspettando, e non s'ignori. 
Fedeli aUa virtù , servì alla legge (x) 
Giunta l'ora funebre allor tranquilli 
Dalla terra partiam. Lieve sorriso 
L'anima nel fuggir su' iabbii imprima. 
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\fual rondinellt» die il gelato mAo 
Fugge dell'aquilon cercando liev* 
Tepidi Soli e più flaeni gionii» ' 
L'estro, che nel aiio aen fmb aidet 
Mentre in ékffo mA iTeletti «mid 
GoU'aU ttew mi ooprft l'invitte 
Etmaca Libertà, me tidde appena 
Col piè tremante, e colla «morta guancia 
Partir da lei, che all'abbattuto spirto. 
Alla cetra discorde egli si tolse. 
Mirailo io stesso qual volubil gjobo 
D'ignee faville nella iimpid'aria 




ImprOYVÙo vibrarsi , e in larghe rote 
Seco i vani agitar le moldformi 
Immagini animose. Arresta il Yoio» 
Afiànnato gridai; lolo oa istante 
Ancor ti chiedo: egregia amabil DofUiA, 
A cui ienno ▼ini, dolci coitiiim, 
Saggio € tenoo cof , vìitù leggiadre 
Gindan l'opre, ipeniier.reggon ^«ftcd. 
Nel etti labbro gentil fiennaii e Kfacrat 
La difficil ragion , Torrei col pronto 
Valor de* carmi per le yie licare 
D'ingenua lode impavido Poeta 
Nel luminoso sollevar di gloria 
Tempio immortale . Il tenebroso obbh'o 
Sorga poi 80 la cetra, e mi condanni 
All'ignavo silenzio. Andrò raperbo 
Del laio splendido fine , e neU ingrato 
FaticMO icnticr dt'g^W ttodj , 
Cbe a M^iirimcoattingf il mio dettino. 
Mi fia gHKlitt ognor l'alt» mem o ri a 
Dd tao eetitpio finror .^.Macn non nTodi, 
E bisbìg^aodo nell'aereo vano 
Ti nascondi confuso, e mi ^ludi. 
Eccelsa Donna, se l'incolto stile 
Tacque di te, non fii mio fallo; udisti 
Qual ne fu la cagion : de' pregi tuoi 
N^'impeti suoi primi, il so, doTca 



ViTiee ngpomr! l'Cftro, che fogge, 

sordo ad ogni priego. Inclite ihiprese, 
Eroi, Gloria, Virtù son lievi oggetti. 
Onde fermar rirrcc]uieto moto 
Del suo volo infedel : se noi trattenne 
Il nome tuo, chi mai potria fissarlo. 
Chi ricondurlo a me? Tacqui, lo giuro, 
Finor di te ipcnindo, ■hil fisUe inganno, 
Gol bel detfo di cd^nr tuoi ptegi , 
Ritardar la tot fòga» e i doni mioi 
Goder cotcanti in <pit* momenti amari, 
Cke tog^endomi al Serchiivami rad dilettò 
Rendere mi dovean preda infelice 
Di tristezza , e dolor . Che dissi ? Ingiusto 
Forse col l 'estro io son . Certo egli teme 
La debolezza sua : teme sincero 
Di tradirmi, impossente a me recando 
Volgar tributo di pensier, d'immagpni , 
Che nella luce del soggetto illustre 
Svaniaiero neglette. Egli volea 
Nella nobile impram i noi Avori 
Raddoppiar generalo: i Tani rimai 
Ei riconobbe, e timido al tuo Nwne 
Fuggendo conmcfii ftapori e voti. 
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AL SIGNOR 

FRANCESCO FIORENTINI 

IN RISPOSTA 

AD UNA SPIRITOSA LETTERA DI LUI 

NELLA QUALE DA^ PARTE AVER ESSO 
COMPITO l'anno ottantesimo. 

Mmar, dkt una «9f«. • tfM» 

ittOftoiO degli aTTcrsi insulti. 
Che i morbi rei contro vecchiczia han pronti 
In questa molle età . che a' piacer folli , 
Al lezfoso lusso, all'ozio pigro 
La miglior parte dell'umane TÌte 
Cede mal consigliata, a te tanide 
Pien di salute l'ottantetim'anno . 
Mira il natal tuo Genio al Genio inTÌtto 
Di ma libcn Ftoia i dolci fauni 
Volere, e saette con alterni ampkni 
Le deatie amiche, a te vicini il paiM 
Alfiettando , di verde inunortal lamo 
La lenfle adornar fronte onorata 
Con fàusti augurj di più lunga vita , 
Di grati eventi. Chi segnò costante 
L'incerto di tua vita alato corso 
Coll'opre belle, non dovria di Morte 
Ai duri colpi nggiaccr, profonda 



Cagion <lì latto a* memoti nipoti. 
Che il vuoto spazio ddl*Eroe già spento 
Guardali gemendo, e nella varia mole 
Del corpo social scorgon men viva 
La mora! forza, per cui stassi, e cresce 
Il conmn bene . Ma poiché dei Fato 
L'incommutabii legge a niun perdona, 
Cke TITO tone nd f^ggevol gito 
Ddle Ibrne aeate, e mi incestante 
Perpetuo mmamento in nulle feggie. 
Le rinota^'C leatngge, ali lian dd saggio 
Lunghi, e prosperi i giorni 1 e an la terra 
De' popoli Tamor grato a lui prieghi 
Dal Ciel vecchiezza vigorosa, e attivo 
Maturo senno sotto il crin canuto. 
Così degli anni tuoi serbisi intatto 
L'avventuroso cono, e il patiio Serchio 
Vegga il Nestore ano nd pien Senato 
Util aedcr coU'opre e col contìgUo, 
Lodato ciemplo ai posteri ineiperd. 
Uom-, die inTOcchiando per antico pcb 
Si k' canato, qoalor sempre al fianco 
Seco in la ragion , che d gimto» d vero 
Drizaò fermo soot paan entro la mente 
Di cauta speranza i pori semi , 
'Volge e propaga, e in un fatai momento 
D'improvvisa sventura ei nella luce 
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De' acont tempi ropportmu 9Ìtà 
Non cerca indvfio, e ti popolo tremante 
Pocgecalnui, e «ottcgno. Eqiiak» anko, 
Tb non icorgem di oMMidatti cad 
^cttacolo agguatai mettiorando 
Nd da I» tnoaaMio lupetto apano 
Dd aecol noatro? Ei fimrdal cieco abiiao 
D'eternità la giorin fronte appena 
Mise, e volò coH'igneo Sol, ch'Europa, 
Piangendo ancor le vittime innocenti 
Dello idegno dei Re , le cicatrici 
Mostrando ancor dell'aspie Me ferite , 
Mirò l'empia Discordia a mezzo gU urli 
Delle apictate £iii|enidi ani fieddo 
I>eU'Ibefo Mòntrca clangile ooipo (|) 
Scooter le neg^ fici, e in on iattnte 
Le ice &Wlle spanderai, e fiementi 
Net fiero Inglese, nel Franco aninioio. 
Nel German fòrte, nel Bntavo ricco. 
Nel fermo Ispan , nell'Italo sagace 
Svegliar l'incendio di fiiror guerriero. 
Torna il regno di Marte. lidio tremendo 
Sul ferreo cocchio già t'avanza: il ciglio 
Rabbu&to, e le loci tanguinoié 
Alto spiran tenor: Toiribil atta 
In ano di ferir dal braccio alxato 
Mi^acctoaa riiplende, e aU'ire» all'armi 



Chiama i ciechi mortali: il torvo Nume 
Ambizion precede , e in cento forme 
SparentoK, fiiicnti odii e lapine 
Le stan pronte dintorno: nn dangorcipo 
Di timptuii» di tfombe agia c tori» 
Il ttlenùo deU'arìa ; un timor mesto 
Le città • le campagne inonda, e t con 
Palpitar 6 de' popoli e de* grandi. 
Ahi! di Tcdore spole , e d'orbi figU, 
E di dolenti genitor le grida 
Sospirose, interrotte al romor tetro 
S'uniscon degli audaci gucrrcggianti , 
Che a mezzo il grandinar d'igniti globi. 
Tra il sibilar di roteanti spade. 
Entro un vapor terribile onguìgno 
Di polve e Aimo corrono sospiati 
Dairimpcto invincibile d*afcano 
Meccanismo fatai, ch'incbbria Talme 
A' perigli , alla morte, I larghi campi - 
Di cadareri infianti e d'atro sangue 
Spaventano ingombrati, e i nudi finì, 
E l'armi inccnditrici , e i fier nitrfti 
De* spumosi destricr fiiggon tremanti 
Ccrer, Bacco, Pomona. Indarno chiede 
Zcf&ro molle la diletta Flora 
Ne' squallidi gyu'din. Sorgono intanto 
Tra l'urla dbpente e i pianti acati 
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Del lutto universal ^ arditi Eroi , 
I Guerrier prodi: alle fimene imprese 
Plaude la Fama, e piange; e al crin sudato 
Giona recando» oim^l timi di. tanguo 
I OKiìtati alldr dall'imo amo 
AffiuuKMa tnendo un aotpir lento , 
Ai Niinii» al CieL le caste nani eitoUe, 
E ccffca a lor nuovo oidine di eventi 
Con pacifici Eroi. L'orrido Marte 
Nella vasta guafna il lordo ferro 
Ripose ; e stanco, ma non sazio ancora, 
Cede lo scettro dell'afHita Europa 
Alla timida Pace (4) . Ahi brieve impero. 
Fuggitivo riposo ! U dio spietato {$) 
Ritorna ad infierir: l'Ispano, il Frane» 
DaU'nn lato food i bruidi infesti 
Vibran nenid, rovesdtndo Tare 
Della salda Amtstite» a coi fìlr sacri 
I vori di due Re , propago illustre 
D*an ceppo istesso . Rovinoso piomba 
Dall'altro ilMunsulman. L'AustriaJ'Impero... 
E chi. Fiorenti^ mio, pingcr potrfa 
D'otto lustri infelici il sangue sparso. 
Le rovine, gli onor? L'estro ne 6eme,- 
£ dal canto rifugge . I Re possenri 
Sembrano alfin della lagion, dei veto. 
Della soave nnfanità le sante 
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Voci ascoltar ; in sacri nodi avvinte 
Posan l'alme discordi . I Gigli altcrf 
Del Nuovo-mondo sovra pi^ggic immtaic $ 
Varie di clima, di valor , di pom. 
Su gli ampj icgAÌ , di coi pane bigM 
Il icgio TagQ» e m le rive tmene 
D«l ge nci ow Siodo» e dd vago 
Genio Ptoiaiopco stendono i Uaflchi 
Fior mmcroii , e iin dd petiio Taro 
La picciokBa con qaeirombta angasta 
Rendon grande, e contenta . Eccelso Germe 
Di Monarchi , di Eroi , cole la Dora (6) 
Un nuovo Re. La bellicosa Sprea 
Altro ne adora, da cui surto ammira 
L'Alessandro del Nord, nome gradito 
Ai Geni della Pace e della Guerra. 
Cangia leggi, e cottmiii un'alma Atte (7) 
Tia rignofata di Città, di lUgiii 
InmtmereTol toibr, che foggeeta 
A un lof Despota area nome imponente 
Di Rmao totpcM»: e Tinooitania , e i'dftnnl 
De' dissimili climi, ora pregiate 
Non paventando le scienze e l'arti. 
Che dalle guerre, dagli crror, dal tempo 
Alla Grecia fur tolte , in questi liti 
I bei giorni di Pericle, e d'Atene 
Godon a»tantt, e dal Tanai gelato 



Di colte nazi'on gli emoli ingegni 
Invitano alla gloria , e su la tomba 
Del gran Pietro più liete ognar fi Smoo 
Al balenar benefico di niUe 
Fulgidi ngg^t che lOTr'elle Tibn 
Dal ttono tuo magnaoimEioiiia, 
Maggior dd vano Impcr, non di tè tteiatM. 
Vè, il ìcrìto Imeneo, die ì fiMÌ Mone 
Ddl'indomi» Dio deUe bntu^^ir. 
Dal &er Danobio alle ridenti aponde 
Della Senne, ddl'Ebro (8) ei toU» e pago 
Vi rivola sovente, e in aurei lacci 
Placido lega di due Stirpi altere. 
Stirpi di Semidei, le nobil alme» 
I generosi cori ; c le vetu*t«^ 
Di due secoli e più gare funeste, 
£ k difcofdie rinaKenti e l'alte 
Geloie core col aom aidoic 
Di ani fiamme gannì itc^gge, e uà poM 
Onfin moni, che delle iwàt gemi. 
De' fimi -legni l'e^nflifario eddoce 
Vigli cuaiode degli alterni patti, 
Grimpcti ricondusse ambiziosi 
Portatori di strage . Al fausto evento 
Fin tra le sedi del beato Eliso , 
Sedi immortali , risuonar s'udirò 
Lunghi .erriva alle Pace ; e Sài Tednd 
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Assisi allor la prima volta 'insieme 
Dell'Austria e de' Borboni i magni Eroi 
Ingenui baci su' placati labbri 
Imprimer ripetuti : Italia intanto 
Sciugò le fiacche luci, e il crin recinM 
Di fresco ulivo, e folgorò dal ciglio 
IiUnpi di gioji, che sul Tolto antico 
RiTCfberér cfi cento fimni e cento , 
E rimbombéro i poiwliti M 
DeT Botboni, dcU'Aiistm i nomi ecceki 
Con iniolici piami; e dalle tombe 
De' Leoni, de* Pfenfi un grido alxotti» 
E l'Europa l'udì. Secol felice. 
Parti dal ccner nostro; il Ciel cortese 
,Ti chiama ancor su l'Itale contrade 
A spander nuora luce . Agili ingegni , 
Come in vago giardino allor che aponta 
SoTra Tak de' aefiri amorosi 
La dolce Fnmama» e nelle libre 
De* adotti gemii-le faville accckm 
DeUa tenera Wta cri>ette e fiori 
Dal aoolo ammorbidito, a mille, a mille 
Escono grasfoai, in ogni parte 
Emergon raTrirati : un folto stuolo 
Già di lor copre le men note vie. 
Gli ardui scnticr delle scfenze : indarno 
U Pregiudizio timido, e il Tcntoco 



Pedantismo spiacente ai fermi pisii 
Si firappongon molesti ; i cicchi sforzi 
La pensosa Ragion , la Sperienza 
Cauta e fèdel , la Critica ing^non 
Vincono imperturbate; e non più ferra, 
La fiutila del ver con destra immoni 
L'alma Filoiofia» la dea dd Saggpo , 
Impugna , e all'inflenibìl Fanatumo, 
Aingnotama inaoflaente, al pigro 
TotUdo Qrgo{^, all'oitinaio Erme 
L'addita, e li confonde... E quale aacolto 
Romor lontano di guerriere trombe (9)? 
Il duro Marte, a cui riposo c pena, 
£ inutil pondo la lucente spada, 
Crudel , disdegna , se non ^ di langtie 
Tinta e grondante, or furibondo accende 
Popoli all'arnu. Oimi! Londra, Parigi, 
Amstecdamo, Madfid d'elmi ptumad 
Gopno le irne fronti, e iciingon l'atte 
Lnpaifenti, ed in dima rìmoio. 
Che piange ancor ne' deeoltti regni , 
Ne' popoli dittmtti i chiari fatti , 
L'ardir sfrenato, le conquiste, i vanti 
Degli Europei rapaci , il Nume iniquo 
S'affrettano a seguir. Gente animosa 
Quivi gli attende. Il formidabil Anglo 
Contro essa moYC , che il suo giogo infianie 



ImpaTÌdi gocrtier: della naiceiite 
Incerta libertà di&iuor glnico 
Il Gallico Talor combatte , e trnrt 

La speme Americana : orrìbilmente 
Per mari e terre il Dio truce s'aggira. 
Di furor , d'eroismo i sommi esempli 
Rifiilgon d'ogni parte. Europa geme 
Ravvisando a moi piè squallido, afflitto 
L'abbattuto Conuneido , a cui dintorno 
ndlide, tcarmigliate, palpimti 
Colla vigile Indiutria, e il Lutto molle 
Giacdono l'Arti ... La tmìUI scena , 
Fiorentini , mn) ; aul Nuoro-mondo 
La ragion , la nrtù» l'arti , il sapere 
S'arrestan conosciuti , e d*an immenso 
Libero impero le pensate leggi, 
E i fondamenti stabili locato , 
Agl'I mperj d'Europa eguali, e forse 
Emoli un giorno, e vindici famosi 
Degl'Incaa vinti , e de' Cacichi oppressi . 
E in tanto d'accidenti instabil giro , 
Che di sedici, e più lutti filaci 
La memoria eternerò , a maio i dbiìnii 
Che qoal turUn &tal cader sovente 
A devastar dd van'abil moodo 
Popoli e regni. ì fortunati giorni, 
L*oie saiene del piacer fui brievi ; 
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Ni yìàe mai di tua mente veloce 

II genio ìnTcst^nte, e ancor non Tede 

Tra mittainenti , che l'uman capriccio 

KcU'ocdin sodai torbido af&ctta » 

n picctol de* felici eletto nuolo 

Oeicer plaudendo con ingenuo fiso 

AB*in^iottania dcT sistemi anani. 

Ah questa, Amico, di virtù, di colpe (io), 

Di b«n , di mali , d'insperati casi 

Volubil scena, che l'età trascorse, 

E le vegnenti al guardo offi-on de' «aggi , 

Por dovrfan freno al temerario ingegno 

Di lor , che spinti o dalle voci insane 

D'una gloria ftUace» oppyr sedotti 

Dal fidso amor del Tero.'o da Icggieit 

Di ben senibiansa » nd civil composto 

Le congegnate parti, e i lacci anticbi. 

Che le annodan costanti , ahi ! con profondo 

Scotimcnro morale mtan , dibattono, 

E nuove forme, e nuovi moti, e nuove 

Improntan traccie , imitator superbi 

Di Nembrotte , e de' suoi ; nè san, che af&ena 

Dcs(ri e sforzi de' mortali audaci 

Mirabil di Natura occulu forza, 

Che il fisico, e il motal eoa salda legge 

Al p rcs ni tto suo fin guidi e eontempiat 

E la discordia, che tilor nemica , 



Degli esseri creati , c forza e corso 
Divider sembra , e lun coH'altro in guerra 
Spingere imperiosa all'infinita 
DeU'ttiiirctto iACOgaiu armonia , 
Serve . e in quella n perde» e ti confonde 
QualfftiUa in ampio mare: eraom, chcidegiui 
O mal comprende rin&Uibàl nonna, 
Che Dio scampò con on ano cenno eterno 
Ndla Tiria natura, a quella ei aem. 
Benché aommeaM dnon ai credalo il niegU. 
E come invan potria vigor mortale 
Del lieve foco, della terra grave, 
Dell'umid'acqua , dcU'clastic aere 
L'indol prima cangiar? Tale c la sorte 
Dell'uom, che driaza impavido l'acume 
Dell'intelletto fèrvido , e si afiànna 
A turbinar con 'mobili aiatemi 
La fortwia d^ nnaeri mortali. 
Oh quanti, Fiorbmtin, m'uadr confuti 
Moaii da on ficU eitio incoiti carmi. 
Che de! eccolo, a cui l'idtiiiia mett 
Àrridnano gli anni, ampia d'eventi 
Serie famosa con veloci , e foichi 
Tratti segnàro ! oh quanti ancor taciuti 
Splendidi a me si affiicdano! Ma stanco 
II debil estro or vuol riposo, e folo 
Ai rimirarli arde un momento, e sfiima. 
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(I) C«MM» OOpt* i ^^^^ ^ < 

■è fsr dè «vi^ md te faUaan 41 votet Miaifl 

•f«loffft. ««IteomaM am 
m CSM» ^•14»' 

fttfìud») , U fM* 
fl rdifanu ilifiifcnn dtflo aerìvere iulùao ; ■ a 
dft ftn mt «MWre «nìcimeme il veder» molti Po^ 
d, PlOUtorì, Filosofi italiani, che dotati di una fe- 
lice «eiuibiliti, di un agile ipirito , di utja lecita 
dottrina , e di un'imroaginaxionc fervida ed inreo- 
trice , »ono e$»i da un ceno Areopago Uucrario per 
l'Italia dHfuio , U quale poco , a 4ir vtM , «■>•■ 
roto, e pelò dapcmUte MMÌ, Jtidi» riluto 
fMllo ruMMiil lattnaiJwoB ftt émOm c4 te- 
g«SMi MM Mdt il iifHto t 4DidadÌ, • wulfl 
ABttd conddmd, »ewhè «dio «Ite te» 
«I onnm vnfd», 9 pm A mìa 
da fMkh* tefMMt • ^ ddkm dd> 

te MMia F iff folfaMI • <l«^l cota accade 

fam MV«ati Tolte , che trasportati dall'evidenza det- 
te faMM^al I dairinpeto dd Mntimento , dalla ro- 
boltnu do* pemierì , obbUano che tì ha un Voea- 
Iwlarlo della CruKa , e una numeroia Raccolta di 
Autori toicani , da' quali ( non lo niego ) è lodo- 
▼ole di eiauiirc i colti modi ; ma non è acmprt di- 
fetto imperdonabile il dimcadotd di rappcxsano te 
frati in cento td tdnn «fai 

dw oon da nau da qwkha «adoo , f 
AawM adoptma . Amba, 0 dptw . agfti Seda- 
ad «aami «a ■! ifteaa di vadm 
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d «umi ttoppo gclorf dtUa liqf 
1» pioM 41 vha • dB glMla aia 
finrt qwwl fem di 

M qualche voce , o i 
iccolci , ed arricchirlj flil mam trìtiliife di Serio»* 
ri di Genio. Ma tali Scrittori aooo rari, •riuil- 
xani dalla orgogliosa ed Invida mediocrità con f^tU 
che trino ori{;inaIe ì difficile impresa , ed i molto 
minore lo icrircre con una faticosa elegania , e il 
rtnrenir difctri negli scritti altmi . Perciò a questo 
ffoporite scrìve un dotto • epiritoso Francese pai* 
haà» di Farigit » £• goà> »u4émi^ .... te 
joigM • • « • ffMT fMoin tan «§ ^ pocw 
n rmufuim» de Vhnmàm , da |6d« , dt rdl»> 
H «waet , ft Tm wn som àtn^mlc à ohm 

Mprinids dn bm 
„ !• q>i 4|abe dcs ptuaM* m 
ni va pLm étenda, fri U Bhn 
„ raia aiaitrc dt n ntaicn, «t 
„ Uc saas detoar , ce Mat grimacte . Il laut qaé 
„ oorre talent piroìtse c« q«*il est; et se mo» 
,( delle tur autrui , il perd ce qii'il a d'originai, et 
„ tombe non dans la bonti , mais dant la soTtisa 
de celai , qu^il vcui imìter . Vo^ez let préteodae 
„ copiMM d* 1» PMuinc, Bacine, la Bnirere, 
,» WM i i tf * 4t lt, falttlr*, «e mkmé da Dant si » ad 
la akfd laafa t n A« aaa da foit ih awdaM aa 
•» (tfriiiriar, alai AarfaaK« ai taac fiafpdi • • • • 
M fatai ili aat dMaand la «lea dW fMada, 
aa h kKkMm > at iaa%B« qam è 



M foiiit» «K 4t te 4lot«cacs ». A 
«idem Hca lifvitM «m mmm tn i«ùm l csm 11 
tedafiMl, dM te ofin di «a «mm , «v» «oKki 
raMiwm ddte decwloat, «ofravriraMi Mite 

di tei . Malte omim oadntf Maia tacda di 
nmrìo A pottt dire , siocoaia bo par dmo te 
qnakht alno mio librìcciu«lo natnpAto, che qtulun» 
quc volta n troriito in «no ScrUrert riuniti robu- 
•tfsta di sentimenti , ordine , Tarìetà , belletta d'i- 
dee , noTÌti c Tericà d'immagini , calore ed eriden» 
za d'espreuione , ed oltre tanti e lì notabili prcji 
▼i abbia pur quello di una corrctu ed elegante dM 
sioat , awtita di «Uefa prcfab» ad aa Autore pri- 
va di qadraiiiaM daiat r^M utm i iM» il «ai^ 
dnana aaa ScrinaM Otmuaù abUte fwada te 
lai aaa VàUte atea dHkna teli dM ta«Ba diite 
liagaa (d acMnaaa faiè mat*» ariM», dM dft» 
BO aa dnaaM H an tertedma faifacaa )• lìifM 
ti te ftan di Viisilte, di Onda» Candte, TiM> 
lo, Piopcrdo, ce. i fmnMnabt aa «Ivana laniN 
via i nomi ed i Yer»! di Xiaoao , di Stazio , 
Claudiano , di Valerlo , ce. ce., e dopo il gran oc- 
me di Cicerone , il Panegirico di Plinio , • d'altri 
antichi Retori , non è per anche dimenticato . Un 
Autore la ogni pane mediocre è il lolo , che non 
può tpctata di rimaner tra le mani de' posteti 
tetia a tedna t ad è vero eilaodio , che un Aut»- 
tt , il « aite akaa om afta alia cadentà alimi aa 
M wa Bmfidi rt a Hui oi , auk mn» tStmum di 
Al lanaiiai ad idee aaa caaMiaai aa po* saaia» 
aaaaM UfiiMi a n éM i ia i a ianapiaada « a fift di 
aca*dtia, iltifliia» aki «ani aiiiimà darfrii 
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pregi indicati . Queito mio fìndiiio mi •emliM rnm- 
l>rovdto djir imparziale poiteritik riguardo agli Aut»> 
(i gU morti i poiché de' viri è cota «oprarainodo 
aidiu « pericoloM il parUre tra tante opinioni di- 
vwM Mfw U valen 4«ga OiMoti • Poni , ore 
IM caatt fMMfiOTUia.llcaftiedo. U gtloaia, fi- 
IMUMt • k fWvtnioM , « it Um «mf». 
Mmi U pum tOvàn étffi «oniai, pn cai è c». 
M liaidvisiiaM, «IM ▼! Étti* wOlbmùià « gial- 
li a fiivMli«a od « «oateatM Ommm, • rvMi, 
che non tia veramente ottimo , o pcnimo i • m 
quatti éwe citvcmi il primo è a diuninm piò rare 
del aacondo . Nel por fine a qucna mia lunga diceria 
tof>rìunger^ col Meniini ( per mettere pur anco ia 
leena me stcsio , secondo la moda del dominante lette- 
rario egoismo ) , che cotrasccndo la medioctiti mia , 
ed il gtuto rafSaato di ^bMM McoIo coltitsimo , ho 
•crino , e aeriva aaa éi ^Màlam wofUudgm, €t fré»» 
ttnim UMUm ém taiho rébtfUttm rttfià» ; «a 

««aia , at nàtMtiomt gmiitt aoa ia 

(a) Paii4a* » dM «U Taisà 1 
veni liuenda comprcao wtto il 
Legga c la Civile, c la Religiosa. 

()) Dopo la motte di Carlo II Re di Spagaa al 
primo di Novembre accaduta nel 1701 « rimperaterc , 
rinphilterra, l'Olanda, il Duca di Savoja, il Portogal- 
lo dtchi jrarono la guerra alla Francia , ed alla Spagna . 

(4f Trattati di Pace segnati a Vtrcdu , ed a 
Rattadt negli anni 1713 , 14, e 15. 

(5) Nel 171^ cauiaàk ana MiiiUlfacm tta I 
Twcliif i Tatmlaal, fia^f laiata, • Tlmftn^ Mt 
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la Fnada • rtoghilMm ladouMM U gMita 

alla Spagna . Si uccioDo per non btancan CM aovtf^ 
chic dcscrixioni otclaaconicbt di battaglie, c A »*> 
li le altre guerre insorte nelPEuropa , cioi d«l Ciar 
Pietro , e del Re di Danimarca contro Tardilo e 
celebre Carlo xil, ncciio tetto FrcHcriki-hall nel 
1718. ; dell'Inghilterra coatro la Spagna nel 1727.; 
4tII'lnipcmoia fcr •oenam rcletioac di Augusto 
II a M di Paleoia cooira la Fftuda, b Spagna, 
•d il R« a Saidcsaa ad 173}. 1 « «adla atl 1740. 
fcr la none di Ceiio ▼! Itapemen , che ial col- 
le race di A^digvBM nel 174!. 

(6) Il Dwa di Savala «1 rice«otcÌBia Ae di Si- 
cilia ael 171 3. , e oel 1720. di Sardegna . L*Sle»> 
tote di Brandemburgo , padre del t^gaaaie Gna 
Federigo , fu dichiarato Re il iIFlinf creile iittf ^Ht 
nel principio del «ecolo . 

(7) E chi ignora i nomi e le imprese del Lc- 
gislator delle Russie Pietro I , e della regnante ln> 
peratrice Caterina U » 

(8) Si allude al Trattato di Famiglia Citte nel 1 76 J 
trn la nnlgOcMoaidie , e rAanriaca Lotena . 

(9) aeoMiaUle aidna gaenaAmerfcBaa, «c 
teiadaan cella iriMBieaec di aa aaave Impecemo 
fa M»l i ce ao , ftwna aaa dello Cfe^del acimweoie. 

(10) Va esame ilceoiea de* fngmet , e degli 
«Mri della «firfw vomm , a di alrn aaeMU *> 
Yoluzioni aocadate nel aoetta aeceb, a evi Ioim peA 
d'ogni altro titolo quello CBMTerreUe di MiaeidtBa- 
rio , potria per li ttetso •emmlalitrare aa aaifia 
arioneaia di aa laaie e wagolag FeeaMi • 
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